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Interrogazioni (Annunzio)

La seduta è aperta alle ore lO.

L]JPORE, segretario, dà lettura de} pro~
cesso verbale delJa seduta precedente, che è
approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Martini per giorni 1, Varriale per
giorni 2, Alberti .Antonio per giorni 6. Se non
si fanno osservazioni, questi congedi si inten~
cIono accordati.

Svolgimento di interpellanze.

76;U PRESIDENTE L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di cinque interpellanze che ver~
tono sul medesimo argom.ento. Prego il sena~
tore segretario cIi darne lettura.

LEPORE, s6!lretario:7672

Al Ministro dell'interno, per conoscere i
motivi che hanno indotto la PoJizia a sparare.
su operai di MoJinelJa provocando un morto ti
quaranta feriti.

BOSI, BITOSRI, MANCINELLI,

SPEZZANO.

7672

.Al Ministro dell'interno, per conoscere qua~
li cause abbiano determinato lo stato di
ar.uta tensione neUe organizzazioni operaie
del comune di MoIinella, c.he ha dato luogo a
gravi fatti di violenza contro la libeI'tà di or~
ganizzazione e di lavoro e oontro le forze di
polizia, e provocando inddenti, disordini e
scontri cruenti, dolorosi e deprecabili.

Per conoscere, infint>, se siano state accer~
tate le inerenti responsabilità..

OTTANI.

..AIPresidente del Consiglio dei Ministri ed
al Ministro dell'interno. Gli interpellanti in~
vitano il Governo a preoisare come si siano
svolti i disordini di MolinelJa, le cause che Ji
hanno determinati ed i provvedimenti che ab~
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bia adottato e che intenda adottare perchè
:;;iano garantite la libertà sindacale e l 'inte~

grità fisica dei lavoratori.

D'ARAGONA, MONTEMARTINI, Boo~

OONI, PERSIOO, lViAZZONI, PIERAO~

OINI, MOMIGLIANO, ARMATO, PIE~

MONTE, FIUPPINI, DI GIOVANNI

GHIDINI.

Al Ministro dell'interno, f:Ug1i incidenti la~
mentati a Molinella, e sui provvedimenti per
garentire la libertà di organizzazione sindacale
e per la tutela della libertà di l:woro.

CAPPA.

Al Ministro dell 'interno, a proposito di re~
centi luttuosi ~tvvenimenti verificati si a Mo~
linella, per sapere quali disposizioni sono state
date ana forza pubblica sull'uso delle a'rm], se
tali disposizioni rispettano le norme che disci,
plinano la materia e come esse sono state ap~
plicate.

ìVIAN OINELLI.

PRESIDENTK Queste interpellanze po~
tranno ~ se non si fanno osserva,zioni .~ essere

svolte contemporaneamente.
Ha facoltà di parlare l'onorevole Bosi per

svolgere la prima interpellanza.
BOSI. Onorevoli colleghi, penso che se un

giorno si vorrà dare una caratteristica a questa
nostra Assemblea, si dirà che per tutto quanto
riguardava effettivamente le condizioni dei la~
voratori) e, in modo particolare, quelle dei
lavoratori della terra, in questa Aula non è mai
risuonata, salvo qualche rara eccezione, la
comprensione della condizione nella quale si
trovano quei lavoratori e che, al contrario!
tutti i pretesti, tutti i fatti sono serviti per
nascondere, camuffare, da'Vanti al Paese, la
lotta atroce che si sta combattendo ()ontro
questi lavoratori, i quali domandano sempli~
cemente di migliorare le loro condizioni e di
poter vivere come vivono altri cittadini italiani.

È doloroso che noi dobbiamo parlare di
questo quando il sangue dei lavoratori viene
sparso e ce ne offre occasione; è doloroso e
tragico percbè quando alle sofferenze di tutti i
giorni si aggiungono, come avviene oggi, la

persecuzione e l'assassinio, è chiaro che questo
no]], può non suonare condanna al regime
che permette il perpetuarsi di simili condi~
zioni, e ()he tenta di perpetuarle terrorizzando
e perseguitando i lavoratori.

Il fatto che ha dato occasione oggi alla mia
interpellanza potrà essere spiegato come si
vU9le: si tenterà, come al solito, perchè ormai
ne abbiamo lunga esperienza, di giustificarlo o
di trovare delle scusantì., Ma non c'è nessuna
scusame che valga e non c'è nessuna giustifi~
cazione da avanzare quando dalle forze di
po1izia si spara sui lavoratori che stanno di~
fendendo i loro diritti e, soprattutto, il loro
diritto alla vita.

Non è un caso che sia morta Maria Margotti
sotto i colpi di mitra di un agente della polizia;
non è 'un caso che si tratti di una vedova con
figli, che si tratti di u.na bracciante la quale
sente il dovere di uscire dalla sua casa per
an,dare, assieme agli altri, a domandare che il
suo sforzo, rivolto esclusivamente c.ontro i
proprietari terrieri, sordi ad ogni richiesta,
non venga frustrato da chi, qualche volta in
buona fede, 'viene trascinato ad opporsi a que~
sta giusta ed umana protesta dei lavoratori,
a questa loro lotta. Non è un caso che sia nna
tra le più povere che cade, che ha più hisogno
di domandare che venga tutelata la sua vita
e quella dei suoi figli: è l'immagine, signori,
di quei braccianti che oggi combattono in
tutta l'Italia la loro battaglia per migliorare
le loro condizioni e mentre tutto vieno fatto
per impedire quella loro hattaglia, nulla si fa
per dire a quei signori che non hanno saputo
e non sanno e non vogliono dare il pane ai la~
voratori, che recedano dalla loro resistenza
che è causa. fondamentale di quanto succede
ora in Italia. Nulla si fa contro costoro: si la~
sciano indisturbati a violare le leggi, come av~
viene tutti i giorni, e poi si cerca di giustificare
quello che avviene dicendo che sono i lavora~
tori che violano le leggi.

Gli episodi di questo fatto particolare sono
stati osservati da vicino da testimoni, testimoni
che forse non varranno nulla perchè noi sap~
piamo per lunga esperienza che quando un la~
voratore viene colpito, ha sempre torto e se
viene asr'lassinato, ba torto lui e per pooo non
si dice che si è suicidato.
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M3, se si volesse per una volta tanto vera~
mente fare rispettare le leggi e i diritti dei
lavoratori, altre cose si dovrebbero dire; si
dovrebbe dire èhe contro questi lavoratori,
qualunque cosa facciano, per il semplice fatto
che manifestano, tutto è autorizzato da parte
della polizia. Prima di arrivare all'assassinio
della mondina, molti lavoratori sorio sfuggiti
alle pallottole sparate dalla polizia. Non si
venga a dire che la. polizia non ha sparato. IJa
polizia non ha fatto che sparaTe tutta la matti~
nata, nel giorno in cui è avvenuto l'incidente,
contro i lavoratori per intimorirli: cariche di po~
lizia che non avevano nessuna giustificazione
perchè fatte molto lontano dal posto ove la poli~
zia eventualmente poteva crecIere di avere a che
fare. A distanza di chilometri dal posto dove la
polizia poteva intervenire per difendere quelli
che credeva suo dovere difendere. Lungo tutte
le strade della zona i lavoratori sono stati
caricati selvaggiamente, al punto che, quando
i moschett,i e i mitragliatori della polizia noD.
riuscivano a raggiungere la carne dei lavora~
t'ori e colpivano i telai delle biciclette, questi
si spezzavano per la violenza.

Questi sono i modi urbani usati contro i la~
voratori! La polizia spara in aria, spara
contro i pagliai ed t mucchi di legna per
co]pirvi i lavoratori eventualmente nasoo~
st.i, perchè si fa la caccia al lavoratore e la
polizia spara perchè ha ordine di sparare! Essa
non si deve difendere contro i lavoratori inermi
ma spara perchè deve intimorire i lavoratori
per togliere loro la V'oglia di manifestare la
loro avversione contro i traditori della loro
classe e della loro lotta. Spara, per intimorirli
perchè non protestino contro i proprietari che ri~
fiutano di trattare e di raggiungere un aocordo.

Non dovrebbe essere questo il tema di una
interpellanza. Noi dovremmo dIscutere qui di
altre cose. N on dovremmo discutere di come
si ammazzano i lavoratori, dovremmo discu~
tere di come dare soddisfazione ai lavoratori.
So che si parlerà di squadrismo. Strano squa~
drismo questo, che consiste in migliaia di la~
voratori tranquilli che durante le loro agita~
zioni affrontano ogni attacco pur di affermare
il101 o diritto! Strano squadrismo, che paga il
suo tributo ogni giorno senza voler rivalersi!
Perchè, egregi signori, quando si parla di vio.
lenze dei lavoratori per giustificare le violenze

che i lavoratori subiscono, non si dovrebbe
dimentioare che se i metodi che si adoperano
contro i lavoratori, i lavoratori avessero vo~
luto adoperarli contro i loro nemici, che nOn
vogliono mai piegarsi nene lotte civili e sinda~
cali e riconoscere i diritti degli altri, la nostra
Italia saTebbe molto diveTsa da quella che è.
Non bisogna dimenticarlo, questo, quando si
tenta di lanciare contro i lavoratoTi certe ao~
cuse. I lavoratori stanno dimostrando in tutta
l'Italia di esSere la parte più civile del popolo
percb-è se essi, malgrado la fame e la miseria
nella quale si trovano, riescono a non trasfor~
marsi in lupi affamati, dimostrano di avere
non il monopolio ma il privilegio di poteI' in~
dicare a tutti dove è il senso dena convivenza
civile. Questo non è dalla parte di coloro che
spamno sui lavomtori a Molinella, che hanno
sparato ieri a W[e,diglia contro un bracciante, il
quale andava a domandare che, in fin dei conti,
non si commettessero delle infrazioni alle leggi.

Non ho ancora saputo che dal Ministero
dell'interno si sia dato ordine che coloro che,
in dispetto alle leggi, abbandonano la loro
provincia per andare a lavorare in un'altra,
commettendo così un'infrazione alle norme,
vengano rimpatriati. No! InV'ece in questa
occasione vengono scortati dalla polizia. La
polizia tutela questi crumiri mentre dovrebbe
tutelare la legge che vieta questi spostamenti.
Si perseguitano solo i lavoratori e si infrangono
le leggi per tutelare coloro che resistono contro
le richieste dei lavoratori.

N on si ritenga che questo sia un atto
per mantenere l'ordine pubblic", il quale
è turbato anzi da queste infrazioni alle
leggi che avvengono tutti i giorni nella
Valle Padana. Quando i lavoratori vanno a
dire a questi affamati del bergamasco, rechI~
tati con delle promesse: « Guardate che tradi~
te i vostri interessi!», allora si trova la forza
di polizia che impedisce perfino il colloquio fra
i lavoratori perchè si possano intendere. Que~
sta è la situazione nella quale si svolgono le
lotte in Italia. È giusta la frase detta dal co~
mandante di quene forze di polizia di :M.oli~
nella che hanno sparato su Maria Margotti:
« N ai siamo dalla parte opposta di queUa dove
si trovano i lavoratori n. Queste sono le di~
chiarazioni della forza pubblic.a, le dicb-ia~
razioni dei dirigenti delle forze di polizia sui
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posti dove avvengono i luttuosi incidenti che
costano la vita a lavoratori italiani. Questa
non è imparzialità del Governo, questa non è

tutela dell'ordine pubblico. Non ci può essere
tutela dell'ordine pubblico e imparzialità nelle
lotte qua,ndo c'è questo indirizzo, per cui il
nemico delle forze dello Stato è rappresentato

dai lavoratori, i qu.ali viceversa dovrebbero
essere tutelati perchè le loro richieste sono
state riconosciute da tutti saCl'osante e giu ~

ste e dovrebbero essere appoggiati contro la
resistenza di quei proprietari che non hanno
saputo fare delle loro proprietà e della nostra
agricoltura la fonte di benessere per il popolo

italiano e cbe oggi siintestal'discono e spregiano
dì andare 3) trattare allo stesso tavolo con i la~
voratori

.
della terra. Questa dovrebbe essere

l'azione del Governo. Ed allora non succede~
l'ebbero i fatti di Molinella e non ci sarebbero
assassini e violenze perchè le violenze, o signori,
chi le paga e chi le subisce sono sempre i la~
voratori ai quali i proprietari si oppongono
con tutti i mezzi. Dovete impedire questo scon~
cio e il crumiraggio. Impedite questo sconcio
della lotta e della resistenze contro i lavoratori
ed impedite soprattutto che con troppa facilità
oggi in Italia le forze dello Stato appaiano
spesso, anohe senza pensare che siano ordini

precisi quelli che esse hanno, al servizio di una
parte soltanto di quelli che sono in lotta, al
servizio della parte dei più forti, al servizio dei
proprietari, di quegli agrari italiani che ~ non
dimenticatelo ~ hanno. creato il fascismo in

Italia. Sono quelli stessi che nel1920~21 hanno
tenuto lo stesso atteggiamento; anche allora
hanno potuto fare quello che hanno fatto,
strozzare effettivamente la libertà in Italia per~
chè anche allora da parte dello Stato e delle sue
forze non si capiva più che cosa volessero co~
storo e cbe cosa rappresentassero ne11a storia
del nostro Paese. Ed è avvenuto allora e sta
avvenendo oggi che le forze di polizia si tro~
vano sempre da una parte soltanto. E quando
voi date certe disposizioni e vedete poi come

esse vengono applicate, non dimentIcate che
anche allora era la stessa cosa. E se fu travou,o
aHora il regime democratico e si ebbe il fascismo
non dimenticate e non dimentichiamo che
anche oggi, se si ripetessero gli stessi errori,
qualunque cosa pensiate e diciate, qualunque

cosa dica il Go'verno, il fa,scismosarebbe ine~
vìtabile perchè lo farebbe il Governo stesso,
che continua a difendere i proprietari contro
i lavoratori, cbe continua a proteggere gli
agrari italiani che sono i verinemieì dello svi~
luppo della democmzia e dell'ordine pubblico,.
che sono i nemici potenziali della democrazia,
èhe sono coloro iqualj tramano veramente per
ricostituire il regime fascista. Vedete l 'orga~
nizzazione ohe eMi stanno creando, vedete i
fatti che succedono nella Valle Padana, ve~
dete questa organizzazione in massa del cru ~

miraggio che ha mezzi che non le vengono
eertamente dai poveri lavoratori, una organiz~
zazione la quale non solo organizza il crumi~
raggio ma f3, la .scorta con le squadre armate
ai crumiri; quando poi non è suffieiente questa
forza armata, allora intervenite voi a scortare
i crumiri che vengono da Milano, da Mantova,
dalle altre provincie. Voi state facendo l'alle~
vamento del fascismo neJla Valle Padana e
quando voi uccidete i lavoratori, incoraggiate
gli agrari a fare altrettanto. Infatti all'episodio
di Moline11a corrisponde quello di Mediglia:
la responsabilità è vostra, non dei lavoratori
che protestano, perchè invece di incorag-
giare uno sciopero sacro dei lavoratori che
hanno diritto alla vita, fate di tutto per eom~
batterI i.

Questa è la verità, o signori! Ho voluto dare
questo tono all'interpellanza 'perchè so già;
da quello che è avvenuto ieri alla Camera,
quale sarà la risposta. Ho voluto che il Go~
verno si renda conto, se è ancora possibile,
che la strada intrapresa è la strada che porta
direttamente alla dittatura dei ceti possidenti,
cioè al fascismo, qualunque sia la mascbera,
qualunque sia la bandiera. Sono gli stessi di
ieri, e se voi non lo riconoscete, avrete la re~
sponsabilità di quello che succederà nel nostro
Paese. Non basta nascondersi, come si fa, o
chiudere gli occhi di fronte ana realtà, dicendo
cbe la responsabilità non risale troppo in alto.
Io non vorrei fare una questione personale,
nOIl ho nessuna intenzione offensivaj quindi,
onorevole Marazza, lei che rappresenta qui il
Ministero dell 'interno, mi scusi aDticipata~
mente di quello che dirò. Ella ha avuto occa~
sione nella sua vita di essere aCGusato di una
faccenda molto importante, quando si trattava
di individuare i criminali di guerra. Io so che
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l 'ollorevole Marazz:;1 ha avuto un torto solo,
que'lo di non aver fatto come hanno fatto
altri, di fronte a determinati ordini; quello,
cioè, di chiudere gli o(Jchi e di non essere di
quelli che si ribellav'ano. Non ne faccio un

torto all 'onorevole Marazza, perchè sono stati
migliaia in queste particolari condizioni, che
hanno creduto di fare il loro dovere, passan~
do avanti un ordine che veniva dall'alto per
ragioni amministrative.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Le assicuro che non mi è mai capitato un
ordine da eseguire che contraddicesse ai do-
veri della mia coscienza.

BOSI. Siamo d'accordo; lei non ha dato od
eseguito n£S8un ordine: li ha semplicemente
passati per via burocratica, (Jome si fa in molti
casi. Guardi però, onOTevole Marazza, che
ancbe in questi casi il volere, se così si ritiene
necessario per una determinata politica, non
colpire mai, per salvaguardare il prestigio delle
forze dello Stato, non andare a fondo su eerte
qlleRtioni, ,può costituire un vizio capitale.
Questo debbo dire per una responsabilità mo-
rale che per me è di grande valore. Io non
vorrei che domani nel fare la storia di questo
periodo dolnostro Paese, si potesse dire che i\

Govemo, invece di essere al di sopra di quelli
che possono essere i conflitti sociali del nostro
Paese e di a,vere nelle mani un apparato che
risponda veramente a questo scopo, di essere
cioè superiore a taU conflitti, troppo spesso ha
coperto coloro che hanno mancato e che SOll,O

andati al (15l à degli ordini ricevuti, causando
lutti come quelli di Molinel1a e come altri che
sono passati ed ormai dimenticati. Dove ci sono
dei colpevoli, non bisogna nasconderE; dove

c'è qualcuno che è andato al di là degli ordini,
non bisogna domandare a lui stesso se ha ese-
guito gli ordini o è andato al di là di essi, perchè
quando si svolgono le inchieste, si domanda
èonto solo a coloro che direttamente od indi~

rettamente sono responsabili dei fatt,i luttuosi
che avvengono. Ed è, evidente quindi, onore~
vole Sottosegretario, che non sono molti coloro
i quali siano capaci di dire che hanno sparato
loro per primi, perchè ritenevano giusto di
sparare sopra dei braccianti disarmati, che
nulla f2Jcevano, perchè la loro parte polnica
era quella opposta a quella dei bracciantI: non

si troverà mai nessuno Chb dirà. questo, o, se
lo diranno, ciò faranno solo in condizioni parti-
colari, e se si graffiano nello scendere da una
camionetta, diranno che è stata una palla di
striscio nhe ]i ha colpiti, ma non dJTanll,o mai
che sono stati loro a sp:Hare per primi.

Bisogna non solo impedire che in Italia i
lavoratori subiscano quotidianamente la resi-
stenza degli agrari, ma anche che tra essi e gli
agrari ci sia sempre, costantemente, la forza
pubblica che con tutti i mezzi ~ e mezzi che

non sono mezzi civili, come quelli, ad esempio,
adoperati~ nelle cariche della ccCelere », ono~
revole Marazza ~ si oppone a che i lavoratori
raggiungano il Hvello di vita civile (d umano,
che loro spetta per il benessere stesso della
Nazione. Questo è il problema che bisogna
risolvere. I lavoratori hanno ragione, ed hanno
torto gli altri: si capisca finalmente questa
verità e questa realtà! Sono gli altri che de~
vono piegarsi e non i lavoratori, che invece
debbono essere protetti. Questa dovrebbe
essere l'azione dello Stato, ed allora l'ordine
pubblico, onorevole Marazza, non avrebbe
più bisogno di essere tutelato, e non ci sarebbe
più nemmeno bisogno di agire con centinaia e
migliaia di uomini armati contro gli inermi.

Io ~i auguro che la risposta sia diversa da
quella che lei ha dato ieri all'altro ramo del
Parlamento; ma non posso non ribadire questo
punto: che, qualunque sia la risposta, la con~
danna non viene pronunciata qui dentro,
bensì fuori; e se questa condanna a voi inte~
ressa, conviene che ne teniate conto. La con~
danna ~ non c'è da sottilizzare troppo, cer~
cando di gettare il fumo negli occhi ~ è questa:

se i lavoratori muoiono c'è qualcuno che li
uccide, e questo qualcuno o è la forza pub~
blica o sono gli agrari.

Questa è la risposta che deve essere data,
se si vuole che questa responsabilità fuori
di qui venga tolta a chi non l'ha, altrimenti
la responsabilità copre tutti coloro che co~
prono questo fatto. (Vivi applansi da sinistra).

PRESIDE}\,'TR Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ottani per'svolgere la sua interpellanza.

OTTANI. Onorevoli colleghi, ascoltando poco
fa le parole del senatore Bosi che evocava al
nostro orecchio, alla nostra attenzione, epi~
sodi di persecuzione e di assassinio, io pensavo
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se, per una fantastica trasposizione di anni,
noi non ci trovassimo qui riuniti trenta anni
or sono, quando veramente le organizzazioni
operaie di Mo1inella erano sotto l'aggressione
delle squadre fasciste e subivano persecuzioni,
subivano anche veri e propri assassinì. Se
allora fosse stato possibile portare nel dibat~
tito delle pubbliche assemblee la difesa di
quei diritti fondamentali che sono la libertà
di esistenza dell'organizza'l<ione, la libertà di
propaganda politica, la libertà di lavoro, allora
forse avremmo potuto trovare giustificate le
parole che oggi ha pronunciato l'onorevole
BosÌ.

Ma la realtà odierna di Molinella è molto
diversa, ed io ne posso parlare qui con sere~
nità, elevandomi al di sopra della mischia
perchè a Molinella non è in giuoco nessun
interesse locale della Democrazia cristiana;
noi non abbiamo là sindacati liberi da difen~
dere, non abbiamo uomini nostri che abbiano
subìto l'oltraggio e l'offesa delle masse avver~
sarie. Io ho creduto di intervenire in questa
discussione, non tanto come esponente della
democrazia cristiana, di cui, della provincia di
Bologna io purtroppo sono l'unico a portare
qui in Senato la voce, ma più che altro come
bolognese, affezionato alla mia terra; come
uomo che è uscito da questo popolo di Roma~
gna, che ne conosce le condizioni e che soffre
con lui questo senso di disagio, questo males~
sere acuto che pare getti un'ombra su tutta
la magnifica plaga romagno] a, e che sembra
quasi avere velato le qualità tradizionali del
popolo romagnolo. Per questo sono interve~
nuto, per dire qui una parola che sia il più
possibile una parola di verità, una parola di
serenità. Ed è per questo che io ho il dovere
di dirvi che la situazione di Molinella non è
come l'hanno prospettata alla Camera altri par~
lamentari di estrema sinistra; non è come ce
l 'ha qui portata la parola appassionata del ~

l'onorevole Bosi, al 9.uale forse io V'oglio rico~
noscere' l'attenuante di avel' troppo sposato
la causa dei suoi collaboratori e di non vedere
altro che quella luce ristretta che viene proiet~
tata sopra le sue organizzazioni e sopra l'azione
dei suoi amici. No! À Molinella, sappiatelo
bene, onorevoli colleghi, quella che si combatte
non è una lotta di classe, come purtroppo siamo

abituati a vedere ed a sentire in tante altre
regioni e pIaghe d'Italia; non è una lotta di
classe contro i datori di lavoro, ma è una lotta
che si svolge entro una classe, tra due sindacati
di una medesima classe i quali si contendono
il predominio. (Approvazioni dal centro e do,
destra). Ed è quindi un fenomeno molto inte~
ressante per sè, ma che anche rivela una gra~
vità che richiede la vostra attenzione e l 'atten~
zione del Governo. Perchè, se i conflitti fra
classe e classe possono con minore difficoltà
essere sistemati, essere composti, e ne abbiamo
avuto recentissimi esempi dall'attività prov~
videnziale del nostro Ministro del lavoro, invece
i conflitti' entro la stessa classe presentano un
tale accanimento, un tale inasprimento che
purtroppo dànno vita a delle esplosioni di odio,
a delle manifestazioni di accanimento che pos~
sono condurre anche ad episodi come quello
di Molinella, ìl quale avrebbe potuto ançhe
avere delle conseguenze assai più funeste e
deplorevoli se, per un provvidenziale inter~
vento di circostanze, non si fosse potuto eJi~
minare e circoscrivere. E in questo bisogna
riconoscere che una grande parte di merito
va anche data alla Forza pubblica, perchè di
giorno in giorno questi militi oscuri, invisi a
tutti, per i quali nessuno ha mai qui una parola
di riconoscimento e di ringraziamento, hanno
prodigato tutta la loro attività e si sono sob~
barcati a sacrifici indicibili per fare da dia~
framma fra le forze in contesa, per impedire i
c'ontlitti (vivi appla1lsi dal centro~destra, inter~
1'1lzioni e invettive da sinistra), per difendere
la libertà di tutti, la vostra libertà, la libertà
degli altri, la libertà; anche degli avversari, per
evitare che questo urto di masse degenerasse
in una conflagrazione che chissà quali gravi
conseguenze avrebbe potuto avere.

Questa è dunque, onorevoli colleghi, la fisio~
nomia di Molinella, una fisionomia singolare,
diversa da quella di tanti altri conflitti, che
purtroppo oggi riempiono le pagine dei gior~
nali. Si tratta appunto di un sindacato che
vuole conservare il predominio, che vuole impe~
dire che un altro sindacato, formato di uomini
liberi, sorga, si sviluppi e possa svolgere quella
attività che è necessaria per la sua esistenza.
Come poco tempo addietro a San Giovanni in
Persiceto c'è stata una lotta analoga, la quale
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ebbe purtroppo un episodio sanguinoso, che
io non voglio qui ricordare perchè qui mi voglio
occupare soltanto di Molinella, così anche a
Molinella questo nuovO sindacato, al quale i o
ed i miei amici siamo estranei, che quindi io
non ho nessun interesse a difendere ma del
quale io mi occupo solo per amore della verità,
aveva rivendicato il diritto di vivere e di dire
la sua parola e, soprattutto, aveva anche riven~
dicato il possesso di queJlasede sindacale alla
quale gli dava diritto la maggioranza degli
iscritti, ottenuta in una libera e democratica
votazione.

In qualunque altro luogo le ostilità condotte
in grande stile, con esuberanza di mezzi, con
decisione e con pertinacia, avreb'bero facilmente
avuto ragione di questo nuov~o organismo, lo
avrebbero dissolto fin dal principio, in modo
che i reprobi sarebbero rientrati nelle file. lVIa
questo, per chi conosce Molinella, non era asso~
lutamente possibile. Ohi è vecchio della zona,
chi ha seguìto fino dagli inizi tutti gli episodi
di lotta sindacale e di lotta del lavoro; sa che
l\folinella è un paese che ha delle caratteristiche
speciali: i lavoratori di Molinella hanno una
maturità che è sconosciuta ai lavoratori di
altri paesi, hanno una esperienza maturata
soprattutto nelle lotte sanguinose di 30 anni
or sono contro le squadre fasciste, che ha tem~
prato la loro volon.tà e la loro decisione in.
modo che essi non cedono di fronte a nessuna
sopraffazione. Essi hanno voluto rivendicare
il loro diritto di autodecisione; e questo diritto
noi dobbiamo riconoscere che deve essere ri~
spettato e che deve essere difeso contro le
sopraffazioni che vengono da altre correnti
sindacali. (Appla1tsi dal centro. e da destra).

Invano questi padroni del sindacato social ~

comunista hanno voluto ricorrere ad un nome
che, nella plaga romagnola, è circondato da una
aureola: al nome di Giuseppe l\fassarenti. In~
vano, perchè Giuseppe Masmrenti, in.terpellato
da persone serie, ha dichiarato che riconosceva
come inevitabile il gesto dei suoi amici che
hanno voluto costituire il sindacato autonomo,
e ha detto che nCin permetteva che si abusasse
del suo nome. Ora, chi .ha voluto ricorrere
al nome di Massarenti ha commesso un gros~
solano errore: Massarenti non solo è ancora
l '~omo che ricorda le violenze di 30 anni fa,

ma è un uomo che, anche recentemente, ha
confermato la sua opposizione al connuNo
socialcomunista. Basta ricordare le elezioni
politiche del 1948: Massarenti rifiutò di essere
messo .nella lista del Fronte e portò. coraggio~
samente la sua candidatura in tre collegi: al
primo collegio di Bologna, dove anche i o lo
ebbi avversario ~ e questo ricordo per dimo~
strare la mia imparzialità di fronte a lui ~ al

secondo collegio, dove ebbe avversario il col~
lega lVIancinelli; e al collegio di Porto Maggiore,
dove ebbe un altro avversario del Fronte social~
comunista. Massarenti,che nel 1948 ha ripu~
diato gli adescamenti del fronte socialcomuni~
sta, anche oggi non poteva mettersi dalla parte
di coloro che volevano opprimere i suoi seguaci.

Ho anche sentito promuovere ed ho letto
sui giornali delle esaltazioni di questo movi~
mento di folla, di questo affluire di migliaia
e migliaia di persone che hanno stretto Moli~
nella quasi in un assedio per impedire che il
nuovo sin.dacato autonomo possa muoversi e
mandare le sue squadre a lavorare nei campi,
e i campi ne avrebbero tanto bisogno e tanta
necessità in questo momento!

Ora, se questo movimento fosse un movi~
mento spontaneo, irrefrcnabile, della massa,
ci sarebbe da riflettere sopra e forse non nego
che anche un scntimento direi quasi di ammi~
razione io lo potrei avere per queste folle che
accorrono v'olontariamente sul luogo della lotta.

Ma la verità è tutto il contrario! Questo
afiluire di folle non è un movimento spontaneo,
ma comandato. Oi troviamo di fronte ad una
organizzazione dì tipo quasi militare che ha
in ogni comune e frazione il suo rappresen-
tante, badate bene, nel collocatore comunale
e frazionale. Questo collocatore possiede gli
elenchi, i ruolini di tutti gli operai, ne dispone
e li mobilita secondo quelle istruzioni che gli
vengono comunicate dalla Federazione del par~
tito comunista e dalla Federazione provinciale
della Federterra. (P1'oteste da sinistra e interr1t-
zioni) .

È la verità, scomoda, ma è la verità, e ho
il dovere di dirla. (Appla1tsi dal centro e da
destra) .

Questo spiega anche la lotta accanita con la
quale da parte dell 'estrema si resisteva al nuovo
istituto del collocamento di Stato. Si capisce:
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il collocatore, nella strategia social.comunista,
è un organo di primaria importanza e non
potevano lasciarselo strappare, percb.è gli ope~
l'ai della campagna, il primo capo che hanno
sopra di loro ed al quale debbono obbedire è
appunto il collocatore. Gli obbediscono perchè
sanno bene che alla prima occasione in cui vi
fosse del lavoro, gli operai che non siano stati
docili e obbedienti potrebbero essere esclusi
dal turno di lavoro. Onorevoli colleghi, voi
comprendete che questa è un'arma terribile
in mano del collocatore.

Altro che la tessera del pane, della quale si
erano dovuti munire tanti all 'epoca fascista!
Qui non si tratta della tessera, si tratta del
vero pane, perchè quando il lavoro in campa~
gna è scarso, ci sono sempre gli operai preferiti,
quelli che sono avviati più di frequente al
lavoro. (Vivaci interr1tzioni da sinistra, com~
menti, appla1tsi dal oentro e da destra).

Ripeto, tra gli operai più volenterosi e più
docili agli ordini del collocatore ci sono ap~
punto sempre quelli che ottengono il lavoro
più frequente e più comodo, più vicino alle
loro case, mentre g1i altri vengono mandati
lontano, magari 10~20 chilometÌ'i dalle loro
case e addetti ai lavori meno desiderati perchè
più faticosi. È una mobilitazione, onorevoli
colleghi, che non risparmia nessuno, che non
risparmia nemmeno le donne, nemmeno le
madri di famiglia, alle quali siimpone di fare
lunghi percorsi, come è stato appunto il caso
di quella disgraziata Maria Margotti, vedova
e madre di due bambini, alla quale si è imposto
di andare da Filo di Argenta fino a Molinella.
(Interr1tzioni e invettive da sinistra).

BaSI. Vigliacco! Ritira quello che hai det~
to ! (Vive proteste dal oentro e da destra, da-
mori prol1tngati).

CANALETTI GAUDENTI. Onorevole Pre~
sidente, poichè l'onorevole Bosi ha pronunciato
la parola «vigliacco», La prego di fargliela
ritirare. (Appla1tsi dal oentro------destra).

Voci. Ritiri, ritiri !
BaSI. Quando dentro quest'Aula si arriva ad

insultare i morti.
"

(Interr1tzioni vivissime e
olamori dal oentro e da destra).

Domando a mia volta che sia ritirato quello
che è stato detto contro Maria Margotti. (In~
terr1tzioni vivissime dal Ce1~tro e da destr-a).

PRESIDENTE. Onorevole Bosi, nessuno ha,
insultato i morti. Non mi è parso assoluta-
mente che l'oratore abbia detto qualche cosa
contro la morta. Ha detto: «è stata mandata»
e non c'è offesa in. questo. (Commenti prol1m~
gati da sinistr-a).

Onorevole Ottani, lei ha diritto di ripetere
il suo pensiero.

OTTANI. I colleghi del Senato mi sono giu-
dici se io abbia detto una parola che nOD.sia
stata invece intonata a reverenza e a rispetto
per questa vittima innocente di un conflitto
deprecabile. (Appla1lsi dal centro e da destra).
E dirò che non saranno le offese e non saranno
le minacce che mi tratterranno dal dire la
verità fino all 'ultima parola (vivi appla1tsi dal
oentro) perchè mi riterrei indegno di apparte~
nere a questo Senato e di aver preso la parola
se dovessi essere reticente e timoroso. (Vivis-
simi appla1tsi dal oentro).

PRESIDENTE. Onorevole Bosi, lei ha sen-
tito le dichiarazioni del senatore Ottani, che
del resto sono confortate dal pensiero di tutti,
che cioè non ci è stata alcuna offesa. Quindi,
io la invito, Se lei ha detto le parole che le
sono imputate ~ che però non sono giunte al

banco della Presidenza ~ a ritirarle poichè il
senatore Ottani ha dichiarato decisamente la
portata delle sue parole, che non suonavano
offesa a nessuno.

BaSI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BaSI. Il sentirsi definiti come pecore costi-

tuisce un'offesa per i lavoratori italiani che
lottano. È un'offesa, per essi, sentir dire di
essere stati mandati e non essere andati loro
spontaneamente. (Commenti da destra). Se la
dichiarazione dell 'onorevole Ottani non voleva
costituire un'offesa, la ritiri. (Invettive e pro~
teste da destr-a).

VQoi. Non ritira niente!

BaSI. Due milioni di braccianti sono con
noi compatti; oggi in questa lotta i bra,ccianti
italiani non sono divisi, non c'è nessuna divi~
sione politica: sono tutti uniti nella lotta per
la rivendicazione dei loro diritti. (Invettive e
olamori da destr-a).

Quando sarà ritirata quella offesa, ritirerò
la mia. (Clamori dalla destra).
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OAPPA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facomt.
OAPPA. Io chiedo all'onorevole Presidente

del Senato che applichi il Regolamento nei
riguardi dell 'onorevole Bosi. (Applallsi detl
centro e da destra,).

PRESIDENTE. L'articolo 46 del nostro
Regolamento, al primo'comma, dice: (C Dopo un

secondo richiamo all 'ordine nella stessa seduta,
il Presidente può proporre al Senato l'esclu~
sion,e del senatore dall'Aula per tutto il resto
della seduta, e, nei casi più gravi, la censura ».

Ora io, onorevole Bosi, l 'ho richiamata già
una prima e una seconda volta; l'ho pregata
di ritirare i suoi apprezzamenti un po' spinti,
perchè, in verità, parole offensive nel vero
senso della parola non ce ne sono stat,e. Non
mi costringa, pert3Jnto, a valermi deJl'articolo
testè letto.

BaSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BaSI. Onorevole Presidente, che in una

Assemblea si offenda impunemente ~ senza che

il Presidente senta il bisogno di richiamare al~
l'ordine ~ non uno, ma milioni di lavoratori, è
semplicemente ingiurioso. (Vivi applallsi da
sinistra. Clamori dal centro e da destra).

PALLASTRELLI. Domando di parlare per
fatto personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PALLASTRELLI. Se c'è una persona qui

dentro alla quale era stata rivolta dall'onore~
vole Bosi la parola insultante di vig;iacco e
che quindi può protestare, questa sono io,
perchè l'insulto accompagnato anche da un
gesto indicativo era esclusivamente diretto a~
me personalmente.

L'onorevole Bosi sa benissimo che io pro~
vengo dall 'Emilia e che da 4,0 anni 3, questa
parte sono sempre stato in mezzo ai contadini
e dai contadini ho ricevuto sempre affetto e
fiducia, anche da quel1i inscrittì alle vostre
organizzazioni.

Egli sa che io combatto perchè, al di sopra di
tutte le speculazioni sindacali~politiche, esiste
nell'Emilia un malanno grave: quello della pia~
ga del bracciantato. Oerco con tutte Je mie forze
di arrivare a soJlevare questa massa di ope~
rai bracciantili. Il senatore Bosi sa che io vor~
rei che proprio in partieolare pH i braceianti

agisse la riforma agraria italiana, ed è per que~
sto ehe mi batto in modo speciale. Quindi io
naIl posso aVere rivolto nella mia interruzione,
fatta all'onorevole Bosi, parola meno ehe ri~
spettosa per quei contadini che, ripeto, amo e
dai quali sono riamato. S~t ancora l'onorevole
co]] cga ehe non può esserei in me niente di,

reazionario perchè oggi e fin da tempi lontani
ho sempre lottato per il bene di tutti i lav'om~
tori, ma partieolarmente per quelli delle cam~
pagne. Nessun atto poi £lella mia vita pllÒ
essere aceusato di colpe fasciste, £lieo questo
perchè ho sentito IJrOnuneiare la parola fasci~
sta, quin£li questa e la parola (cvigliaceo», sono
parole ehe non dovevano essere mai pronun ~

eiat3; tanto meno in questa Aula e tanto
meno rivolte a ehi tutto se stesso ed i propri
figli ha dato alla causa £lella libertà e della
giustizia. (Vivissimi applallsi dal centro e dlt
destra).

È neeeiSsario ehe eJla, onorevole Bosi, sappia
trovare la parola per riparare a quello che
voglio eredere sia stato un insulto useito invo~
lontariamente £lalla sua bocea, (Lid applallsi,
dal centro e da destra) e sono eerto che lei
questo farà.

Per vie £liverse siamo uomini in buona fede
ehe combattia,mo in prò dei lavoratori e pereiò,
specie in quest'ora, di fronte a chi fu vittima
innocente di eontese politiche, calmiamoei e
sopratutto non sarà menomazÌone se si porrà,
riparo ad un insulto tanto più grave perchè
da me non meritato, ma che sì può perdonare
quando si diea che la parola appassionata ha
tradito il pensiero. (Appla1lsi generali).

PRESIDENTE. Io non ammetto che nel~
l'Aula parlamentare si dicano parole ingiuriose.
(Appla'lts'i dal centro e da; destnJ,).

Quando per disavventura si pronuncino
nella foga del discorso, si deve avere la lealtà
di ritirarle. Io invito l'onorevole Bosi a far
ciò, altrimenti mi troverò eostretto a procedere
ai sensi del Regolamento.

BaSI. Domando dip3rrlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BaSI. Penso ehe qui si sia fatta una tra~
sposizione su has] personalì di un'offesa ehe
non ho mai inteso rivolgere nei riguardi del
senatore Pallastrelli. l,a questione è di altro
genere, è di ordine politico, così eome l'offesa
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è di ordine politico. Pertanto nella llÙa parola
non c'è stata nessuna offesa nei riguardi di
una, persona e quindi la ritiro; resta l'atto
politico e in questo insisto.

PRESIDENTE. L'incidente è chiuso. Il se~
natJre Ottani ha facoltà di proseguire il suo
discorso.

orrrrANl. Dunque, onorevoli colleghj, pur~
troppo ogni risultanza concorda -con quello
che ho detto. Io ho avuto piacere' che l'inter~
pellanza fosse discussa oggi e non immediata~
mente dopo la sua presentazione, perchè ho
potuto procurarmi delle altre informazioni
provenienti dal luogo, perchè proprio staman.e
ho ricevuto un.a lettera di un. amico, al quale
debbo prestar fede. Tale lettera mi dice: (C Ieri

a, Budrio ho saputo come tutti gli operai e
parte dei contadin.i fossero precettati per re~
oarsi a turno a Molin.ella ».

Ora, l'idea del precetto esclude per se qua~
lunque idea di movimen.to spontan.eo.

Voce da sinistra. Ohi è l'autore della lettera 'I
OTTANI. Della lettera io mi assumo la re~

sponsabilità; fate con.to che l'abbia scritta io.
Non so, peraltro, se il precetto fosse sem~

plieeme'n.te verbale o se fosse fatto sotto forma
di cartolin.a, rossa, verde, o gialla. Oomunque
il precetto c'è stato. E quello che è accaduto
colà è un sistema che viene applicato ~ ciò è

notorio ~ in tutti i Oomuni della bassa bolo~

gnese. Ma oltre a questa, direi quasi, coazion.e
personale, c'è anche un. altro motivo psicolo~
gico del quale debbo sottolin.care tutta la gra~
vità e che, se io avessi potuto dirlo prima,
forse l'onorevole Bosi n.on sarebbe uscito in.
quelle escan.descen.ze che io son.o anche dispo~
sto a perdon.are. Questi uomin.i vengono mobi-
litati al suono di una parola magica: C( OrullÙri )).

Si dice a questa gen.te: dovete andare a Moli-
nella a dare la caccia ai crumiri. Ora, èhi è
stato nel bolognese sa che questa parola ha un
sign.ificato atavico. Io ricon.osco che molte de-
cine di an.ni or sono ci son.o state lotte contro
i crumiri e che tali lotte gli operai stessi di Mo~
lin.ella le hann.o combattute con convin.zion.e
e con. tenacia, perchè si trattava di conquistare
allora i contratti di lavoro, di assicurare un
min.imo di 'vita ai disgraziati braccian.ti di
queJJa pianura che di inverno non sapevan.o
a eh;? eosa ricorrere per sfamarsi. La parola

({ crumiraggio » esercita su questa gente, e

specialmente su quei giovani che n.on hanno
possibilità di sentire altra voce che quella che
loro viene dalla lega e dalla cellula, un potere
eccitante. Hanno l'ordine, e van.no a Molinella
a dare la caccia ai crullÙri.

La colpa non è di questi giovani, di queste
donne, di questi uomini che vanno a Molinella
sospinti da una disciplina e anche dalla loro
convinzione personale; la colpa è di coloro che
hann.o voluto dare ad una lotta che non. è
di classe, ma lotta entro la classe, una impo~
stazione completamente falsa. (Vivi applansi
dal centro e da destra). Auche se si potesse par-
lare di crumiri, sarebbe meglio che questa or-
ribile parola venisse relegata nel vocabolmio
delle anticaglìe e che oggi in piEmo n.ovecento
si trovasse un nuovo termine! (Interr1tziQni da
sinistra).

Si tratta di una lotta di predollÙnio sin.da~
cale, n.ella quale nOIl ci sono n.è crumiri nè scio~
peranti, ma ci sono soltan.to due correnti poli~
tiche delle quali una vorrebbe sopprimere l'al-
tra e, come ha usurpato la sede della Oam6ra
del lavoro, così vorrebbe anche impedire colla
violenza l'attività sindacale di collocamento e
di avviamento al lavoro.

Questo mi farebbe suggerire una
~

con.sidera~

zione .sulla quale saTò brevissimo perchè non.
voglio ancora dilungarmi. La presenza di due
sindacati, direi quasi equivalenti, che si con.~
tendono la sede; che si con.tendono la fornitura
della man.o d'opera alle aziende locali, non ri~
chiama fOI'se ancora una volta la n.ecessità di
addiven.ire fin.almente ad un riconoscimen.to
dei sin.dacati, di elaborare finalmente una
legge sindacale la quale dia un. regolamento giu-
ridico a queste associazion.i'! Non si può, se-
con.do me, lasciare che delle associazioni che
raccolgono cen.tinaia o llÙgliaia e, in. sede n.3J~
zion.ale, llÙlion.i di lavoratori, restino preda di
movimenti in.consulti, di corren.ti incomposte
che possono compromettere non soltanto la
vita del sindacato, che n.on. solo possono arre-
stare il progresso dei lavoratori, ma che pos-
sono anche recare dei dan.ni enorllÙ a tutta la
vita e a tutta la economia nazion.ale.

Voce da sinistra. Vorresti il corporativismo.
OTTANI. Noi n.on. vogliamo resuscitare un

eorporativismo: no ! Io pen.s{)r0Ì piuttosto ad
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una libertà per tutti quei sindacati, i quali
raggiungano un minimo di serietà e di eonsi~
stenza numerica e morale. Io vorrei che ci
fosse questa legge, la quale rieonoseesse i sin~
dacati, la quale registrasse chi sono i capi, chi
sono quelli che li guidano e quelli che domani
potranno avere, eventualmente, la responsabi~
Jità di atti antisocialì. E penso che, se questa
legge fosse già st3Jta elaborata o fosse già entra~
ta in vigore, forse degli episodi eome quelli di
l\loJinella non sarebbero accaduti, perchè ogni
sindacato avrebbe trovato nella legge lo stru~
mento al quale ricorrere per far riconoscere la
propria esistenza, i propri diritti e magari la
propria superiorità. Questo aeeenno, ripeto, può
('ssere fuori luogo ma credo che dagli avveni~
menti occorra trarr<;, qualche volta, lo stimolo
per aftrettaw\ quell'opera legislativa tanto
varia e tanto complessa che deve essere por~
tata avanti.

\1Jinfine, signori del Governo, io nella inter~
anza vi domandavo: sono state accertate

1 y,)sponsabilità di questi fatti, di questi disor~
dini '? Purtroppo, delle responsabiJità ce ne
sono, ce ne devono essere. I fatti sono stati
gravi e altrettanto gravi sono le T<:\spon.sabiJità.
A voi, signori del Govemo, di fare le in.dagini
llect'ssarie perchè queste responsabilità ven~
gano accertate c vtmgan.o individuate. L'opi~
niolw pubblica dice quello che dice il buon
senso, dice che le respon.sabilità in tutti i casi,
carne anche in questo deprecato caso di 1\Joli~
neiJa" sono di due ordini: abbiamo le responsa~
biiità dirette e le responsabilità indirette. Per
le r;:sponsabilìtà dirette, il loro accertamento
rientra evidentemente nel compito specifico
r!pil'autorità inquirente, ma le rèsponsabilità
indirette possono essere anche accertate e de~
nunciate d9Jla pubblica opinionc. E noi le
vediamo in qu(~ll'opera di propaganda e di so~
hi lazione che purtroppo è stata fatta da parte
(li quel partito politico che vuole conservare il
monopolio dei sindacati. (P1'oteste e inte1'"

J''II<:?:onida s,inistra).
J1}stata fatta anche da quei capi d~)Ila :Fcd(w~

kiTa che vogliono mantenere J'aSi'\crvimento
dei loro sindacati al partito politico cui appfH~
tengono e al quale son.o affczionati. (Interrn~
zioni da sinistm).

Opera di sobillazione e di odio che n.0I], po~
teva non produrre quei frutti deleteri che ha

prodotto, perchè alle masse sì va predicando
che quelli dei sindacati autonomi sono i cru~
miri, i n.cmici della classe operaia, gli alleati di
quegli agrari, che, per fortuna, in. questa~fa~
cenda non c'entrano. E questo eccita quelle
forme di vendetta che sono sfogo naturale
delle passioni umane. Sarebbe comodo a que~
sti respon.sabili di trincerarsi dietro la formula
generica del fatto non imputabile perch.è pro~
dotto dalla folla, perehè la esaltazione collet~
tiva ha mosso quella gente a percuotere e ad
assalire gli operai autonomi, a rompere loro
sulla schiena gli strumenti di lavoro. È stato
.forse un movimento anonimo di folla queHo
che ha portato per un momento a sequestrare
la madre di un organizzatore autonomo, alla
quale si volev'a far sottoscrivere la sconfessione
dell'opera del figiio'? Sarebbe comodo p.-:\r i
responsabili potersi nai'\eondere dietro questo
paravento, ma questo non sarà possibile, ono~
revoli colleghi. Il popolo romagnolo è un po~
polo buono, forse un po' troppo ingenuo, che
ha un fondamento di generosità. Queste sue
doti sono state sfruttate ed abusate da troppi
agita tori estremisti, chrc vedono nell 'episodio
di lVIolinelJa solo uno di quei tanti episodi che
si ripetono anche in aJtre regioni della nostra
Italia per mantenere v'ivo ed alto quel clima
rivoluzionario ch.e deve impedire che l'opera
intrapresa dal nostro Governo demoeratico
vadft aVanti e non trovi troppi ostacoli. (Ap~
pla1lsi dal centro e dalb destra). lVIa, ripe.to, il
popolo romagnolò è degno di essere stimato Hl
amatoj e questo costituisce per voi, o signori
del Governo, un impegno solenne. Voi dovete
restituire ana zona di MoJinella, a tutta J~~
plaga romagno' a quelle condizioni di pace e
di tranquillità ehe rcn.dano possibìIe la pa~
cifica eonvivenza (inte1'r1tzioni) ... di uomini
di diverso pensiero politico, di div\Tsa corrente
sindacale, che domani potranno trovarsi go~
mito a gOIrrito nullo stesso ]av'01'o, senza mi~
nacciarsi, senza uscire in pal'oic di odio, sen~
tendo si figli tutti della medesima tena, sen~
tendosÌ tutti strumento di quel 12)Voro che
costituisce per tutti un titolo di nobiltà.

Signori del Governo, tutti gli uomini liberi,
tutti gli uomini eontrarÌ ad ogni totalitarismo,
oggi guardano a MolineJla, guardano in qual
modo voi potrete risol vere quella situazione
tanto spinosa e grave, ma vi guardano con la
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fiducia che anche io esprimo con le mie parole,
e che tanti miei colleghi condividono, che voi
riusciréte in quest'opera che sarà per voi un
grande titolo di benemerenza. Io lo spero, so~
pratutto per il popolo romagnolo. Io vorrei che
le doti innate del popolo romagnolo, doti di
intelligenza, di bontà, di laboriosità ed anche
di generosità, potessero liberamente essere dt>
dicate al laJvoro costruttivo, al lavare' pacifico
e fecondo che attendono le nostre teTre dove
le opere di bonific'a non sono ancora finite,
ma sono ancora suscettibili di ulteriore e grande
sviluppo.

Fate questo, signori del Governo, e avrete
la nostra cooperazione, la cooperazione di tutti
i sinceri democratici. Allora, vedrete che il po~
polo di Romagna saprà dare la giusta misura,
di quel che esso sa operare per il bene, per lo
sviluppo, per il benessere del proprio Paese
della propria Patria,. (Vivi applansi e molte
congratnlazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
l'evo le D'Aragona per svolgere la sua inter~
pellanza.

D'ARAGONA. Onorevoli colleghi, cercherÒ
di essere breve perchè ormai i fatti di Molinel~
la sono stati illustrati da ogui parte. Io nOli

voglio confondere qUCjJ10che è avvenuto il Ma.
lillella con l'agitazione nazionale che riguat'~
da i braccianti: sono due cose dilstinte. Per
comprendere cosa è ]VIolinellabisogna UJl po'
eonoscere il suo passato. Tutti gli uomini che
hanno seguìto.da viÒno o ,da lontano il ma-
vime;nto sindacale italiano sanno qua,le è Il si~
gllificato di Molinella. Molinella era un paCi3e
povero, circondato da paludi, dove il braccian.
tato viveva in una condizione miserwbile. Non
c'era terra, nOll c'era possibilità di lavoro. Le
agitazioui dei lavoratori hanno spinto i Go~
verni del tempo ad iniziare la bonifica che ha
eonsentito all'Italia di avere mI nuovo terri
torio capa,ce ,aj produrre e rendere più ricca
l'economia del 110stro Paese, consentendo ai
lavoratori la possibilità di avere qualche gior~
nata eli piÙ di lavoro. Svolta questa attività i
lavoratori di MolineIla septirono che bisognavlc
rafforzare la propria possibilità di vita, miglio.

l'all'do le proprie cO,ndizioni economiche e le
proprie condizioni morali. A Molinella nOll
solo sor'sero dei sindacati per combattere la
lotta contro gli agl'ari che cercavano di limita~

1'8 e di ridurre il più possibile le pOlssibilità
eli vita di quei poveri lavoratori, ma essi sen~
tirano che bisognava 'integrare "l'azione del
",indacato con tutte le forme possibili di coo-
perazione ,che servissero a migliorare leeon~
dizioni sociali dei lavoratori, non solo, ma di
tutta la popolazione di quell ,comune. E così sor~
sera le cooperative ai eonsumo, la cooperativa
agricola, le cooperative di lavoro, la cooperati~
va macchine, che serviva a dare gli strumenti
di lavoro ai piccoli pwprio!tari, ai coltivatori di~
l\8tti, alle cooperative agricole, perchè la proclu..
zione potesse essere aumentata. I lavoratori di
Molinella lottarono, per migliorare le loro con~
dizioni ,economiche, ma lottarono anche per
migliorare le condizioni economiche del loro
Paese, dando un esempio luminoso a tutti gli
altri lavoratori di quello che possa ottenere un
proletariato che abbia una coscienza completa
dei propri diritti e del propri doveri. Molinel-
la ha 'combattuto delle epiche battaglie contro
gli agl'ari e contro i crumiri; i lavoratori di
Moli nella hanno dato dimostrazioni di sacri ~

ficio e di resistenza che nessun'altro paese,
(:h8 nessun 'altro popolo d'Italia ha saputo dare.
Sono state lotte durate mesi e mesi e questi
lavoratori hanno saputo soffJ"ire la fame piut~
tosto che cedere di fronte alla volontà dei loro
oppressori e dei 10'1'0avversari. Èun popolo ehe

non ha mai chiesto aiuto ed appoggio a nessu~
no e che ha sempre fatto da ,sè dando la di~
mostrazione della propria maturità. A questo
popolo ogg',i si imputa una azione di cTumi~
raggio, a questo popolo che ha saputo resiste~
re al fascismo come nessun altro! (~uando tutto
il movimento sindacale c cooperativo in Emi~
Jia era ormai distrutto, quando non c'era più
nessun focolaio di difesa della libertà politiea 8
sind3icale, Moli nella rimaneva ane-ora, inpie~

di e fino al 1926 ha ,saputo sostenere la lotta
contro i fascisti. Ma chi non rÌ'corc1a il ras
Ragazzi che girava per le case di MoIinella
'circondato dai suoi sicari per eolpire, violen"
tare le anime e i corpi di quei lavoratori che
sa'pevano trovare nella loro coscienza la ca~
pacità di resistenza a, queste violenze? Ma chi
non ricmda le riunioni notturne dei lavoratori
di MolineUa ~ riunioni notturne perehè di

giorno non era possibile ~ sotto, i ponti per

sfuggire aUe violenze dei falscisti? Ebbene.

questi lavoratori rinunciarono alla lotta, sol~
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tanto qua;ndo noi, ammirati dal sacrificio loro,
ma comprendendo l'inutilità di questo sa(;ri~
ficio, l'invitammo a desistere dalla lotta pel'
mantenere in vita il sindwcato, pur 'conser~

vando viva la loro cos<Cienza sindacale e la
laro azione ant,ifa8ci,sta.

Noi quando eravamo alla direzione del mo~
vimento sindacale, abbiamo sempre sentito il
dovere della responsabIlità, perchè quando si
dirigono delle folle si ha innanzi tutto il dove-
re di tener presente questo senso eli responsa~
bilità.

Mentre noi eravamo al riparo nene gl'aneli
città, ove éra possibile vivere in una maggio~
re relativa tranquillità, anche eli fronte ane
violenze fa,sciste, non potevamo obbligare,
spinge're alla lotta i lavoratori isolati che,
nei pi'Cicoli centri, erano abbandonati, senza
difesa, alle violenze dei fascisti.

MAFFI. Roba da matti!
D'ARAGONA. Da matti o ela savi, questa è

la verità. Io posso disporre elella mia person!1.
e 'des:tinarla a qualunque sacrificio, ma non ho
il diritto di pretendere dagli altri, per mio or~
dine, che sacrifichino la loro vita. Ecco per-
chè è necessario avere un grande senso di re.
sponsabilitàe molta ,prudenza quando si di~
rigano masse di lruvora tori.

VOOGOLT. Perciò Mussolini vi fa,ceva vi.
vere!

D'ARAGONA. Molinella. ha dato parecchi
morti per difendersi dalle violenze fasciste; Mo~
linell'a è, forse, il comune d'Italia che, propol'~
zionatamente alla popolazione, ha avuto il mag-
gior numero di condannati al confino; Molinel~
la ha visto partire dal proprio comnne tutti i
dirigenti del movimento politieo, ,sindacale e
cooperativo, che hanno dovuto rifugiarsi nelle
grandi città per trovare possibilità di lavoro
e di vita. Molinolla aveva trovato in Giusep
pe Massarenti l'uomo che aveva saputo dare
una fede e!d una speranza a quei lavoratori, che
aveva sa,puto formare lma ,coscienza a quei
lavoratori, ehe aveva saputo fare amare la ne~
cessità della liber'tà a quei lavoratori! Égli
aveva dei collaboratori: io rieordo Bentivo~
glio e Fabbri, morti misteriosamente.

MAZZONI. Proprio misteriosamente!
MANCINELLI. Cosa intendi dire?
MAZZONI. Niente: ehe ancora non si sa chi

li abbia uccisi.

D'ARAGONA. Ad un popolo, a dei lavora~
tori che hanno dato dimostrazi'ÙIli così vivid:e,
limpi'de, di una ooscienza sicura, adamantina
non si può im]JUnemente dare del « erumiro:;,,;
non si possono ,chiamare i lavoratori degli al-
tri Comuni acombatttH'€ una hattaglia contro
. . .
l CrUmIrI.

La verità è che a Molinella non c'era uno
sciopero; non 'c'era occasione di crumiraggio.
Lo sciope,ro era: da attuar,si ma non era anco~

l'a in atto; il giorno dello seontro non c'era
sciopero a Molinella non c'era lo sciopero na~
zionaledei braceianti, sciopero al quale i lavo~
ratori di Molinolla avevano dichiarato di ade-
rire. Non vi era quindi il pericolo di una frat~
tura per i braecianti italiani per opera dei brac~
cianti di Molinella. I braccianti di Molinella
erano andati a lavorare regolarmente, inviati
dai propri oganizzatori perchè non vi era nes-
suna agitazione, avevano il diritto di andare a
lavorare perchè erano stati richiesti dai da~
tori di lavoriclie ne avevano bisogno.

BITOSSL Vi era lo sciopero, lo sciopero
della faJeiatura.

D'ARAGONA. NOll vi era nessuno sciopero,
lo ,s<Ciopero doveva ,essere proclamato.

BITOSSI. Ma c'era l'ag;itazione. (Commenti
dal centro e da destra).

D'ARAGONA. In ogni modo la vertenza non
è sarta perchè i lavoratol'1 molinellesi SOllO an~
dati a lavorare; era sorta già ill precedenza.
Quando l'Italia ha riconqllistato la propria li ~

hertà, quando si sono ricostituitji sindacati,
a Molinella, come in tutti gli altri comuni, ]'ac~
corda per l'unificazione, del movimento sinda~
cale, è stata opera dei partiti politici e non del~
la classe lavoratriee. Da ciò è derivato che fino
a che il partito socialilsta è stato partito llni~
co, l'aecor,do è rimasto in piedi: dis<Ciplina di
partito voleva che si seguissero deterniinate
regole. Quando il partito socialista ebbe la
sua prima sei80sione, logicamente ciò -ebbe una
ripercussione sul movimento sindacale. Pur-
troppo in un paese come il nostro, che è un
paese tradizionalmente composto di faziom
(non per nulla siamo il paese dei Guelfi e dei
Ghibellini, dei Bianchi e dei Neri) in un Paè~
se dove la passione politica esarspera le agi~
tazioni e le lotte, anche sindacali, dove tutti i
partiti cereano di dominare il movimento. sin~
dacale, è naturale che una scissione nel eampo
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politico abbia ripercussioni nel movimento sin-
dacale. In ,seguito alla scislsione le varie cor~

l'enti politiche presentaTono propri'candidati
per le elezioni delle varie organizzazioni sin~
dacali. A Molinella, con mezzi democratici, me~
diante regolari elezioni, i lav'orat'ori, a maggio~
ranza eles,sero i candidati presentati dai socia~
listi democratici. La Camera del lavoro doveva
quindi essere diretta dalla maggioranza espre's.
sa dalla volontà dei lavoratori. Ciò turbava la
precedente maggioranza comunista. Questa fu
la ragione del primo urt,o. Vi furono trattati~

ve che non portarono ad alcun risultato. Non
voglio entraTe nei dettagli. Il fatto è che tutte
le deliberazioni furono prese a Molinella ri~
spettando le forme democratiche. Furono con~
vocati gli operai, furono convocati i rappre~
sentauti delle leghe ele deliberazioni furo.
no: prima la conquista della Camera del lavo~

l'O ,e poi, visto che questa IC0!lquista non ave~

va possibilità di attuazione per l'opposizione
di eoloroche erano rimasti in minoranza, la
,dichiarazione di autonomia. Da qui sorse la
lotta. Tutto iIrest,o non è d1e una con s,e.
guenza.

Deploro che il proletariato italianI) sia oh.
bUgato a ,sdndersi in v,arie ,eorrenti, a 'cr-e.are

varie organizzazioni sindacali; vorrei èhe la
classe lavoratrice italiana trovas,se il modo, li,.
berandosi dalla tutela e ,dalla dipendenza di
tutti i partiti, di creare un movimento sano e
sincero, indipendente ed aut'onomo (approva~
zioni), ma nello stesiSO tempo unificato, che pos~
sa ,darle runa s'effilpr'e maggiore forza 'e una

sempre maggiore ca,pacità per combattere le
proprie battagHe, per avvicinarsi quant,o più è
pos,sibile alla propria redenzione. Noi non ci
accorgiamo che, credendo di amare la classe
lavoratri-ce, finiamo per f,are il smo male r'en~
dendola più debole nella sua azione. Noi
do'Vremmo sentire il bisogno, ,il dovere, se
veramente amiamo la claslse lavoratrice, di ri-
nunciare a questo spirito di dominio che voglia-
mo avere ,sulla org:anizzazione sindacale. La~
sdate ,che i lavoratori possano trovare, a[meno
nel sindacato, la possibilità di unione. Saremo
divisi nel campo politico, perchè in questo cam~
popossiamo far tutte le divisioni che vogliamo,
ma cerchiamo di non dividere la dasse lavora~
irice!

Ebbene, la classe lavoratrice è divisa e si
dividerà forse ancora di più. Si dirà che la
colpa è di coloro che deliberano la divisione.
No, la colpa è di quelli che obbligano gli altri
a deci dersi a divideriSi!

MUSOLINO. Noi non ci adattiamo al volere
altrui!

D'ARAGONA. Se vogliamo mantenere la unL
tà sindacale, bisogna rinunciare al desiderio di
imporre le nostre idee politiche nel campo sin-
da,cale. Bisogna che gli uomini che hanno la di.
rezione del movimento sindacale si ricordino
che è loro doV'ere rispondere della loro azione
soltanto alla classe lavoratrice che li ha

~ quando li ha ~ nominati; pur1troppo,

dalla riconquistata libertà in poi, è sparita
la consuetudine di un tempo, 'che gli uomini
chiamati a dirigere il movimento sindacale do-
veyano essere eletti daglli interessati, cioè dai
lavoratori e non dai partiti politici. Ai miei
tempi non si era mai sentito dire ,che il tale
rappresentava il partito a) o il partito b) nella
direzione del movimento sindacale: i dirigenti
erano l'espressione della v'oilontàdella clasoSe
lavoratrioe organizzata, anche contro i 'Partiti
politici.

BITOSSI. Avevamo il patto con il partito
socialista.

D'ARAGONA. Anche su questa storia del
patto, bisognerà una buona volta, chiarire la
situazione. C'era ~ e lo ricorderanno i vecchi

che conoscono la storia del nostro movimento
sindacale ~ una deliberazione di carattere in-

ternazionale, adottata dal congresso interna-
zionale di Stoc.carda, .la quale stabiliva ~ e

limitava ~ le funzioni del movimento sindaca-

le e del movimento politico. In Italia non Sl
era mai osservata questa norma e questa re~
gola. Erà necessario introdurla e precisarla nel
nostro Paese che aveva la specializzazione de.
gli scioperi generali, che si era conquistato il
primato in materia di scioperi generali. Bi,so-
gnava stabilire 'chi li dov-e.va dedde,re e chi ne
doveva assumere la responsabilità. Allor& di~
cemll1o: 1quando si tra.tta.ai sdoperi di caratte~
re Isindacale, la responsabilità è della Confe~
derazione del lavoro; essa assume la responsa~
bilità dideliberarli e di dirigerli. Quando sì
tratta di scioperi di carattere politico, li deli~
bera il partito e se ne aSlsume la responsabi-
lità.
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Questa questione fu dibattuta in pieno du~
nl,llto l'occupa,zione delle fabbriche. Chi nOI!
ricorda 1'0Ciclllpa,zione delle fabbriche e la lotta
che sorse fra Confederazione del lavoro e .t'ar~
j,ito socialista? La Confederazione sosteneva
che finchè la occupazione delle fabbriche e.on'
servava un carattere sindacale Ispettava ad essa
dirigere l'agitazione e assumerne la respollisa~
bilità; s'e si voleva dare all'agitazione un carat
tere politico spettava al Partito dirigerla e as~
sumerne la responsabilità. Su questa questione
avvenne l'urto. Si voleva trrusformare l'agitazio~
ne in un'azione politica e rivoluzionaria, ma
lasciare ana Confederazione la direzione e la
responsabilità.

Per quanto si tratta'sse del partit'Ù al quale
era iscritto mi opposi decisamente a tale tesi;
dopo quasi trent'anni da quall'avvenimento
sono profondamente convinto di avere compiu~
to una buona azione. (interruzioni). lo che
ero non solo contro l'occupazione dene fab~
briche, ma che non credevo che questo fos,se
strumento adatto per le conquiste che erano in
palio, io che non credevo ana rivoluzione im~
minente, alla pos8ibilità di un'azione non dico
rivoluzionaria nel ,senso marr,xista, cioè evo~
lutiva, ma a un 'colpo di mano, mi ,opposi de~

cisamente alla richiesta trasformazione, soste~
nuto dana maggioranza degli i,scritti nena Con~
federazione del lavoro. In quell'occasione di~
chiarai che era assurdo pretendere che io ri~
manes,si a dirigere un'azione nella quale non
credevo, perchè non potevo avere la passione
e la fed,e n-ecessa,ria quand'Ù si deve dirigere un
movimento di quel g-enere. Ma il partito 3111'01'31
voleva >oh-e,la Confederazione si assumesse la
respol1sa.bilità. .se andava hene il merito èra d-el
partito, se andava male la ,colpa era della
Confederazione ed io sarei ,stato una vol~
ta di piÙ traditore. Ora a me non fa più nè
caldo nè freddo quando dicono traditore, per~
chè

.
so che è una parola vuota di signifir;ato

nei miei confronti. Ho dato tutta la mia vita
alla classe lavoratrice e sono disposto a dare
i miei ultimi anni perehè alla classe lavora~
triçe voglio veramente bene e su di essa non
voglio fare nessuna speculazione. (Vivi ap~
plausi dal centro e da destra, interruzioni da

sinist1'a).
Voi potete dire tutto quello che volete. Io or~

1nai sono sereno e tranquillo poichè so benis,

sima ehe voi anche ,sapendo di dire il falso
lo dite lo steSiSO.

Ora lasciamo andare ,tutto 4.uestù che
forse non ha nulla a che veder,e con l'a~
gitazione di Molinella. lo dico che non si
educa la. classe lavoratrice predicando la vio~
lenza e la prepot€llZa. Noi abbi,amo bisogno
di trovar'e d,elle forme di propag,anda che uni..
scano la class€ lavoratr,]ce, non che la divi~
dano. Indubbiamente non si educa la classe
lavoratric,e quando si fanno affiggBrB in tutti
i Comuni della provinda di Bologna dei ma~
nifesti di questo g,ener'e: «Ma.rtoni (è il se~
gretario della Camera del lavoro di Molill'ella)
s€i un assassino. Tu per tutti i laNorat.ori di
Lutte le correnti sei il responsabile dell'ucci~
sion-e drella braociante Maria Margotti, vedova
e madre di due figli. I lav,o,ratori di MoIinBl1a
nOIl si lasceranno uccider-e da te ,e dalla tua
banda:?>. Credo che tutti noi possiamo ass'Ù~
ciar,ci al cordogli'Ù per la morte di '<ruBsta i11~
felicB lavoratri0e. Noi tutti dobbiamo...

SERENI. Lo leggevamo nei «Pr'Ùblemi del
lavoro:?> quando stavamo ]11 galeira.

D'ARAGON A. Ma io non c'entravo coi
« Problemi del lavoro :?>.Non è educativo tuttu
quest'Ù. N o, Madani naIl è respoIlsabi,lB della
uccisi'Ùne deMa Margotti. I responsahfli, easlo
mai, sono coloro Ghe hannopl"edicato forme
di violenza, perchè quando si è data ai cer~
velli, all'animo dei semplici lavoratori questa
concezione: ehe basta da,re una hastonata per
aV,8r,e ragione, non si educa il popolo, ma lo

si porta fatalmente a queste cO'IlsegU>8!nze. È
vero che i fascisti hanno fatto una, predica~
zione di violenza, hanno compiuto un'azione
di viol-enz'a. A noi hrunno sempre rimprov,erato
di non aver ,saputo mettere i lavoratoif'i in gra~
do di resist'el'B alle viol€nz'e dei fascisti. Noi
abbirumo semprB risposto che il nostro moryi~
mento silldalcale tend-eva ad educar,c la dasse
lavoratrice, a mi1g!liorar'c le 8ueco11dizioni eco~
nomkhe, non a prepa,rarla a delle form-e di
viol'enza. Induubiament,e sentivamo ch-e di
fronte aHe viol'cnze dei fasc.isti noi '8Irarvamo
in condizioni di inferiorità, perchè noi IB mas~
se non le av-evamo educat-e aHa violenza ed
ess,e si trova,vano. quindi in condizioni ps,i,co~
logiche di illlfe,riorità in .confr'Ùnto ai fascisti.
Molti d,ei £ascisti erano stati nel nostro moryi~



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 7656 ~

21 MAGGIO 19491948~49 ~ OOVIII SEDUTA DISOUSSIONI

mento; e ricordo le guardi,e rosse ehe venivano
a dif.endere ~ dioevano ~ le nostre o~'ganiz~

:zazioni. Ma quant,e di queUe guardi,e rOSBIe
abbiamo poi visto passare nelne guardie fasci~
ste!Quamt'a di quella gente che diroeva di voler
difendere la nOlBtra red-ee ,le Hos-tre orgainizza~
zioui è stata ,poi violenta persec<utrioe dei no~
stri compagni, dei nostri organizzati? P-e!Y'Chè

m'a gente ,che attrav'erso la guerra av,eva im~
parato 'e sent:iva quasi i,l big,ogno di mena,y' le
mani, a destra o a sinistra, non importa, perr'
i ,ro,ssi o per i neri, non ha valore, purchè si

menassero le mani. Erano violenti per voca~
zione, per istint,o, per temperamento. Abbiamo
avuto po,i un'aHra guerra. Indubbiamente -essa
ha c.reato un maggior nume,r'o di quelsta. gent,e;
sorge per tutti noi il dovere, se vogliamo ve~
rament,eeducar'e il popolo, di svolg,er,euna
azione che aHeI~ui, ,chesmo'rzi questi slpiriti
creati attraverso alla natu,r,ale vio,lenza che
detlermina la, guerra, altrimenti dov,e andremo
a finire? È neC€18sario che si beciano tutti gli
sforzi possibi'li per richiamare la clasiSe la vo~
ratric€ e la popolazione in ge[lleire a sentke il
bisogno di ma,ntenere le nolstrre lotte e le 'no~
stre battargHe SIU un terreno di civi:ltà. Dob~
biamo educa.re il popolo a rispettare l,e idee

altrui in modo che ognuno possa. liberamente
esprimerle il proprio pensiero,slenza incorrer.e
nell pericolo 'di eISS6<l'<evittima deHe violenze
altrui.. Ereco perchè per me il liatto di Moh.
nella ha un grande s!ignificato. Si tr.aHa di
stabirlire se in Italia c'è la libertà sinda,cale
c s.e c'è la garranzÌJa deH'incolumità persoll1ale.
Sono due libertà che sono garantite dalla no-
stra Costituz'ione.

Domando a,I Govorno che si assluma l'im~
pegmo di tutelare la libertà sindacrule e tute~
la.rla specialmente quando il movimento sin~
da.cale si fraziona, percbè, allora, gli urti tra
sindaea ti poslsono sorgerle con maggiore fr'e~
quenza. Chi,ed.o ,ch€ la libertà sindacale sia
garantitanell modo più assoluto e per tutti.
Ognuno ha i,l diritto eli aver,e il sinda.cat.o che
vuole. Il Governo è in gra,do, ,si sente dI as~
sumérsi la r'eslponsa.bilità di difendere e tut,e~
lare questa lihertà sinda,cale?

Il GO'verno sente il dO'v'ere di assumersi la
r€sponsabiIità didifender.e la vita umana, la

vit'a dei la.voratori? Quest'e sono le domande

che noi fa'cciamo 311Gov,erno. 8pHro, e mialu~
guro ,che ill Gov1erno si assuma queiSto dover,e,
cioè, rilsp'eH,a,y>.ere far rispetta,re la Costitu~
zione. (Vivi applausi e congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Oappa per svolgere la sua interpellanza.

o.APP A. Onorevoli colleghi, veramente a
questo punto mi sembra che la discussiont sui
tragici incidenti di lViolinella possa considerarsi
esaurita. Io però ritengo che sia necessario,
come del resto ha fatto l'onorevole D'Aragona
nella conclusione del suo discorso, richiamare
l'attenzione del Governo e particolarmente del
Min.istro dell'interno e del Ministro del lavoro
su quello che avviene nella] egione emiìiana.

FIORE. Tu ne sei pratico come organ.izza~
tore fascista e nome organizzatore delle squa~

dI'e di azione.
OAPP A. Appunto perchè sono pratico...

FIORE. rru sei stato il direttore dell'« Av'vv
nir(j d'Italia»; non dovresti parlare!

OAPP A. Purtroppo io conosco anche voi;
questa è la realtà delle cose. (Interrllzioni d(,t
sinistra) .

La region.e emiliana è sempre stata al centro
delle maggiori agitazioni e sociali e ;politinhe.
Da Bologna può trarsi l'indice del termomLtro
del momento politico e delle lotte consegubllti
di tutta la peilisoIa. Bisogna seguire attenta~
mente quello che avviene in Emilia, perchè
questa è la regione più sensibile nel campo
delle attività dei movimenti di idee e delk or-
ganizzazioni sindaca~i. Ora, dobbiamo esser0
grati, in complesso, ai colleghi comunisti di
aver portato l'incidente di Molinella in di~
scussiDne alla Oamera ed al Senato. In realtà, io,
sommessamente, non riesco a comprendtTe
perchè siano stati proprio essi Pcvolere rich.ia~
mare l'attenzione del Parlamento e del Pa0se
su quello che a Molinella è avvenuto. Se vi ~~
un incidente, un fatto in cui e:,si sono in iscacco
è proprio quello di Molinella portato davanti
al Parlamento. (Interruzion'i). E forse è bene,
perchè il problema politico ci si imposta net~
tamente e precisamente. L'ha rilevato il col~
lega Ottani: non è una questione sociale, di lotta
tra i sindacati operai e i cosidetti agrari, fra
lavoratori e capitalismo quella che ha dato
origine ai fatti di Molinella. Non è questo; il
problema è politico, è il proble;ma della con-
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correnza sindacale, della lotta dei partiti che
ha portato a' queste conseguenze. Ohe cosa è
avvenuto a Molinella ~ Ohe cosa oggi l'opi~
nione pubblica italiana rileva da questi inci~
denti ~ Purtroppo rileva che la tesi, la teoria,
la prassi della violenza è ancora dominatrice
in molte regioni del nostro Paese nella lotta
politica i "aliana, che vi è un partito il quale
utilizza ~ ed ha il diri tto di utilizzare ~ le li~
berià e le garanzie della Oostituzione, del me~
Lodo democratico, della lotta parlamentare;
ma che viceversa leclama per sè la tesi e la
pratica. del totalitarismo nel potere, se riuscisse
a conquista'rlo, e n.ell'organizzazione sindacale.
(R1lmori da sinistra).

A Molinella, come è stato precisato, non
c'erano crumiri, non c'era sciopero, non c'era
possibilità di lan.ciare contro gli avV'ersari
l'accusa di tradimento che tante volte sen.~
tiamo ripetere. Il traditore per voi un giorno
era Turati, prima Bissolati, ieri Saragat, do~
man.i sarà Romita. Insomma tutti coloro i quali
si sta,ccan.o dal movimen.to estremis a diven. ~

tano per voi dei traditori. (R1lmari ed interr1l~
zioni da sinistra). E non solo dei traditori del
vostro partito o della vostra fazione, ma del
proletariato e del socialismo. Ma il mon.opolio,
onorevole Bosi, di voler parlare per i Javo~
ratori, questo mon.opolio che lei oggi ha ri-
vendicato dalla sua tribuna, non esiste, e
non esis te percb-è l'un.ità sindacale l 'av'ete
spezzata voi, o avete costretto 3,1oia spezzarla.
A Molinella dove son.o proprio gli eredi dena
teoria, della dottrina dell 'organizzazione di
Massaren.ti, che ieri eran.o alla testa delle agi~
tazioni per la redenzione del lavoro, sono
PrQprio questi eredi che voi avete attaccato e
baston.ato. Voi avete mobilitato le masse ope~

l'aie dei paesi vicini per la « marcia su Moli~
n.ella i). Anche la parola ricorda altri stili di un

recente passato. (R1lmori ed interr1lzioni da
sinistra). Sappiate, colleghi di quella parte, che
le vostre interruzion.i non. influiscon.o per niente
sulle mie parole, proprio per niente.

BITOSSI. Potevi cogliere J 'opportUlJ.ità di
tacere; era l'un.ica cosa buon.a che poteV'i fare.

OAPPA. Ed invece ho colto proprio questa
occasione per parlare.

BITOSSI. Tu sei. sempre quello che eri
ven.ti ann.i fa: ildÌfen.sore degli agrari, al ser~
vizio degli agrari emilian.Ì.

OAPP A. Senti, caro Bitossi, io n.on ho mai
partecipato ad inaugurazioni di gag~iardetti
fascisti come ha fatto qualcuno che è fra di
voi, e non ho mai, in regime fascista, esaltato
il fascismo come ha fatto qualcuno che voi
aV\Jte portato in. questa Aula. Oiò dttto, la
parentesi è chiusa. (R1lmori ed interr1lzioni da
sinistra) .

Ora, onorev'ole Bosi, lei iniziando il suo
discorso ha in.vitato il Governo a non ripe~
tere l'errore del 1919: ed ha fatto bene. Il
Governo, del resto, mi sembra che abbia già
raccolto da tempo questo suggerimento, ed
ha assicurato che impedirà il risorgere dello
squadrismo di destra e di sinistra. È vero,
n.on dobbiamo ripetere l'errore del 1919. Qual-
che collega mi ha fatto presente ~ qui siamo

sempre in questioni personali perchè non si
può esprimere un pensiero e fare una osser-
vazione sen.za che da quella parte della Oame~
ra venga l'insolenza o l'aggressione personale:
e questa è una consuei.udine cui, del resto, era~
vamo abituati anche nel 1919. . . .

TONELLO. È il passato che torna! Oerte
pagine del1a tua vita non. si possono dimen-
ticare.

OAPP A. Questo sistema non credo che porti a
bene nè nell'Aula nè fuori dell'Aula. Si è ricor-
dato il 1919 e affermato che non bisogna ri~
tornare al 1919. Qualcuno di noi però da quello
che è stato il contrasto delle lotte politiche Q
delle violen.ze nella terra emilian.a ha ricavato
qualche insegnamento. Io, che fui ospite di
Bologna per nove anni e ho partecipato alle
lotte politiche della regione, qualche cosa ho
imparato dalla dura prova dcl fascismo e si è
accresciuta in me la convinzione che senza il
più completo, il più rigido metodo democra~
tico, il rispetto delle idee altrui, l'abolizione
della violenza e la maledizione della violenza
non riusciremo ad ottenere la pace ed il risor~
gere del n.ostro popolo.

Voce da sinistra. Voi con.fondete la demo ~

crazia con. la polizia.
OAPP A. Oh quan.to siete ineducati nella

discussione ! Voi non dimostra te di avere
imparato qualcosa, voi con.tinuate a ripe-
tere quello che avete già detto! Sembra pro~
prio vogliate comproyareJa verità delle teorie
delVico dei corsi e ricorsi storici! Voi conti-
nuate a rinnovare gli stessi errori, con i quali
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avete portato la classe operaia, nell'altro
dopo guerra, alla disfatta, cons5rvando la
stessa mentalità della violenza, la stessa
volontà di totalitarismo nelle organizzazioni
sindacali, lo stesso proposit? di imporre la
vostra prepotenza di parte contro tutti co~
loro che non la pensano come \toi e che cam~
minano per altre strade. Ora, onorevoli col~
leghi . . .

BITOSSI. Tu giustifichi il fascismo!
CAPPA. Ma se siete voi che l'av'ete creato

il fascismo !
Ieri sera alla Camera in un discorso appas~

sionato e nobilissimo, l'onorevole Longhena
ha invitato il Governo ad inLervenire perchè
non si costituiscano delle altre squadre contro
quelle che voi organizzate.

Ma è mai possibile che della gente inte1li~
gente, pratica di lotte politiche, quale voi
siete, non comprenda che il nostro popolo, e
soprattutto il popolo di Romagna, così vivace
e dal sangue caldo, non è disposto a tollerare
il monopolio di un partito, perchè la libertà ~.

e l'abbiamo visto in tutta Italia dopo ilfa~
scismo ~ non può essere compressa a lungo?
Voi potrete con la violenza, con la concen~
trazione di squadre soffocare domani, per
un momento, la volontà dei layoratori di
MoJinella che appartengono al Partito socia~
lista dei lavoratori italiani; ma il desiderio
di libertà, di poter parlare, pensare, organiz~
zarsi, risorgerà. Voi fallite e fallirete nella
vostra tattica e nella vostra polìtica se insi~
stete a riprodurre in questo secondo dopo~
guerra gli errori che avete commesso nell'altro
dopoguerra. Così è per l'intolleranza che di~
mostrate nel Paese e in quest'Aula, dove noi
rispettiamo la vostra lìbertà di parola e do~
ye invece siamo continuamente contraddetti
quando diciamo, in fraterna colleganza, il
nostro pensiero.

VOCCOLI. Viva il fascismo! (Oommenti).
CAPPA. Onorevoli amici del Governo, que~

sto Ministero rappresenta nella sua costitu~
zione, attraverso il libero suffragio del corpo
elettorale, la volontà della grande maggio~
ranza del Paese. Questo Governo ha il dovere
di difendere e di tutelare quella libertà di
pensiero, di parola, di organizzazione e di
lavoro che la Costituzione sancisce. Non ripe~
tiamo, peramor di Dio, l'errore che è stato
compiuto da uno Stato imbelle nel 1919!

Dobbiamo far sì che la Repubblica dia al
Paese il senso che sono rispettate le libertà
di tutti attraverso l'azione dello Stato, perchè
altrimenti andremmo fatalmente incontro,
come ieri è stato ricordato alla Camera, alla
reazione. È un fenomeno fisico. Ogni vio~
lenza genera una reazione, giusta od ingiusta
che essa sia. Noi vogliamo che il Governo
tuteli la libertà di tutti, che questa opera sia
efficace e sia pronta. Non è possibile ~ è stato
osservato giustamente ~ che i carabinieri e

le autorità di polizia siano presenti in tutte
le cascine, in tutti i paesi della penisola.
Ma se l'autorità governativa colla sua azione
di giustizia, a tutela della legge, sarà pre-
sente nei casi dove è necessario che essa si
manifesti, oh, allora, gli agitatori, e soprat-
tutto gli esaltati che rapprestmtano la parte
peggiore di tutti i partiti politici, avranno
paura. Oggi in Emilìa, purtroppo, onorevole
Presidente del Consiglio, sussiste ancora li senso
della paura. La libertà dalla paura in alcune
regioni d'Italia non c'è ancora. Non c'è ancora
questa libertà in cui abbiamo sperato e in cui
per tanti anni abbiaplo auspicato la fine del
fascismo e l'avvento della nuova democrazia
della Repubblica italiana.

Deve dare, il Governo, questo sentimento.
Esso ha dietro di sè non solo la maggioranza
parlamentare quale è stata espressa nelle
elezioni del 18aprile, ma ha intorno il con~
senso di tutto il popolo italiano. E, difen-
dendo, onorevole Presidente del Consiglio,
le libertà nostre e di coloro che liberamente
pensano e in libertà vogliono agire, voi difen"
derete anche le libertà di quella parte della,
Camera. (Indica la sinistra. ~ Appkmsi vi-
vissimi dal centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Mancinelli per svolgere la quinta ed
ultima interpellanza.

MANCINELLI. Onorevoli colleghi, questa
discussione, specialmente per merito e volontà
degli ultimi oratori, si è andata allontanando
dall'argomento che l'aveva provocata. Tutto
si è detto: siè richiamato il passato, anche
da parte di chi non era troppo indicato a
richiamarlo; si sono, dalla parte opposta,
dette cose molto gravi nei nostri confronti:
vecchie cose, vecchie accuse, vecchi motivj
sono stati rievocati. Ma si è dimenticato che
in questo momento nel nostro Paese circa
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due milioni di prolEtari, due milioni di brac~
<Jiantisono in sciopero per difendere i beni

fondamentali della loro vita e della loro esi~
stenza. Si è dimenticato che questa categoria
che rappresenta il lavoro più duro nella pro~
duzione e la maggior somma di soffBrenze, è
stata costretta a scendere in lotta per la
volontà predeterminata dei grossi proprietari
agrari, alleati ai partiti politici che li sosten~
gono, per difendere quelle che sono le ragioni

elementari della propria esistenza. Gli episc di
di Molinella si inquadrano in questa agita~
zione e in questa situazione.

Onorevole D'Aragona, non è esatto quanto
lei ha preteso dire, che, cioè, a Molinella c'è
una situazione particolare che si stacca dalla
agitazione dei braccianti. A Molinella si è
creata una fituazione particolarmente grave,
perchè, in occasione deUo sciopero dei brac~
cianti, per l'atteggiamento di pochi uomini,

una parte dei braccianti sono stati trascinati
fuori da quella che era la solidarietà a cui il
loro passato, la tradizione del loro passato, li
richiamava, ne] grande esercito che lotta per
la difesa del pane e del lavoro. Lei ha richia~
mato le tradizioni di Molinella: sì, Molìnella

ha delle nobili tradizioni, Moline]]a è stata
all'avanguardia del risorgimento del mondo
del lavoro, è stata all'avanguardia delle lotte,
delle conquiste del proletariato agrìcolo. Ma
chi rappresenta la continuità di que.sta tra~
dizione ~ La rappresentano coloro che, alla
vigilia del giorno in cui i braccianti scende~
vano in lotta nell'Emilia ed in tutto il Paese,
si staccavano dalla grande massa dei brac~
cianti ed assumevano un atteggiamento contro
questa grande massa, si staccavano dalla so1i~
darietà che li legava e li lega al grande esercito
dei braccianti, coloro che proprio in questi
giorni andavano a lavorare mentre in tutta
l'Italia ed in VaI Padana specialmente era
cominciato lo sciopero .~

Non sono costoro che continuano la tradi~
zione di MolinelJa, che rispettiamo e che si
richiama al nome di Massarenti. Le cose si
sono svolte in questo modo e non altrimenti;
voi onorevole D'Aragona e onorevole Ottani

avete ripetuto le cose per inteso dire (Inter~
r1lzione dal centro).

Poi parlerò dell'incontro avvenuto alla pre~
senza dell 'onorevole Oanevari.

Io sono stato sul posto.
OANEVARI, Sottosegretario di Stato per

l'agricolt1lra e foreste. Se sei stato sul posto
non hai visto la realtà.

MANCINELLI. Ija situazione era la se~
guente: in occasione delle recenti elezioni
sindaca1i, i dirigenti di qm,Ila parte di operai
che sono dissidenti e che sono in minoranza
nella Oonfederazione generale italiana del
lavoro, hanno svolto la loro battaglia elet~
torale impegnandosi in caso di vittoria a
mantenere l'unità sindacale. La settimana
scorsa, quando già si era iniziata l'agitazione
dei braccianti ed era in atto 10 sciopero per
le operazioni di fienagione, proprio in quei
giorni inopinatamente essi hanno proclamato
la così detta autonomia staccandosi dalla
O.G.I.L., dalla Oamera confederale del lavoro.
(I nterr1lzioni dal centro).

È questo un atto che, a prescindere da con~
siderazioni morali, è contro le fondamentali
disposizioni statutarie ed anche contro le
norme giuridiche che regolano l'Associazione
che fa capo a]]a O. G. I. L. Tutti quelli che
si occupano di questioni e di organizzazioni
sindacaU sanno che una Oamera del lavoro
non è altro che una dipendenza dell'organismo
unitario che è la O. G. I. L., come le sezioni
e le federazioni dei partiti non sono altro che
dipendenze dell 'unico organisnlo centrale del
partito che funziona sul piano nazionale, come
la Magistratura ha affermato di recente in
occasione di una Vertenza sorta a Bologna
tra il partito socialista italiano ed il partito
socialista dei lavoratori italiani. Quindi azione
illegittima, azione provocatoria perchè è pre~
parata proprio nel momento in cui i brac~
cianti affrontavano una grave lotta per cui
avevano bisogno della solidarietà di tutti
coloro che devono essere uniti nella difesa
dei loro fondamentali interessi. Si dice che
sono stati chiamati crumiTi e traditori. Qui
noi non ci facciamo dei complimenti, qui
siamo tutti per dire le cose come sono. Ora,
come si debbono definire alcuni pochi uomini,
venuti di recente al movimento, senza espe~
rienza, che nel momento in cui una imponente
categoria scende in una lotta dura, spingono

I

una parte a staccarsi dal grosso dell 'esercito
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e a passare al nemico"? Non volete clUamarli
crumiri'? Li chiameremo traditori. Tanto è
vero ~ e qui mi rivolgo all'onorevole Cane~
v'ari, che mi ha interrotto ~ che in llna riu~
nione a Bologna, dopo il luttuoso fatto che
ha portato alla morte di una giovane madre,
riunione di tutti i rappresentanti delle cor~
renti sindacali, avvenuta alla presenza del~
l'onorevole Oanevari e presieduta da lui con
l'assistenza del Prefetto, anche i rappresen~
tanti di quel mov~imento secessionist~,di Moli~
nella, hanno finito per riconoscere la giu.
stezza fondamen~~ale dell 'agitazione dei brac~
cianti ed hanno finito per dichiarare che
avrebbero partecipato a questo sciopero. Ora
se solo dopo che c'è stato un morto hanno
riconosciuto che aveVano torto, hanno rico~
nosciuto che il loro operato doveVa essere
modificato, se prima non hanno partecipato
aJlo sciopero e dopo che c'è stato il morto vi
hanno partecipato...

OANEVARI, Sottosegretario di Stato per
l'agricolt1lra e foreste. Non è esatto.
.

MANCINELLI. Onorevole Canevari, o lei
non ha la memoria buona, oppure non so per
quale ragione è venuto a Bologna.

Tutte le correnti sindacali, quelle che fanno
capo alle organizzazioni libere e quelle repub~
blicane, hanno aderito allo sciopero dei brac~
cianti, cosa che costituisce un atto nuovo
perchè in precedenza queste adesioni, per
ragioni diverse, non c'erano mai state; ciò
significa che i rappresentanti di queste cor~
renti sindacali diverse hanno inteso nella loro
coscienza che distaccare gli operai che li se~
guono dal grande esercito dei braccianti, in
questo momentò, era qualche cosa che, se
non si deve chiamare tradimento, certo an.
dava contro gli interessi di questa grande
categoria. (Interr1lzione dell'onorevole Cappa).

Che cosa è successo a Molinella? A Moli~
nella c'è un'atmosfera speciale, incandescente,
determinata dalla brusca, illegittima seces.
sionedalla C.G.I.L. di una parte degli operai
che hanno seguito dei cattivi maestri. In
seguito a questa brusca secessione è evidente
che l'altra parte della classe lavoratrice do~
vesse essere in guardia, perchè quella seces.
sione avvenuJa in quel momento non era e
non poteva essere interpretata che come

indizio e come anticipazione di un'azione che
sarebbe stata certamente contro la massa
dei lavoratori. E questo è avvenuto. Si scio~
pera in tutta Italia, si incomincia lo sciopero
sui prati per la fienagione ed alcuni operai
di lVlolinella vanno a lavorare. E voi potete
pensare che gli altri operai, che difendevano il
loro pane in questa agitazione in cui era im.
pegnata tutta la categoria nazionale, potes.
sera assistere impassibili, senza soffrire, senza
sdegnarsi a questo tradimento?

Io dico che se questa minoranza di operai
fuorviati avesse lasciato impassibile la mag~
gioranza, se la maggioranza non avesse inteso
tutta la sofferenza e tutto lo sdegno, questo
avrebbe significato che il livello della classe
operaia in Italia era caduto molto in basso. Era
una co'sa che avrebbe fatto piacere a voi, ma
non era nell'interesse della classe lavoratrice.
Ed allora, cosa è avvenuto? È avvenuto che
gli operai spontaneamente si sono radunati.
Non mi venga a parlare del precetto, onorevole
Ottani, ~ lo so, lei si riferisce al precetto pa~
squale ~ perchè voi dovete riconoscere che la
classe operaia nelI'Emilia ha una tale sensi~
bilità ed un tale istinto che noil ha bisogno di
cartoline precetto, ma spontaneamente si
mette in prima linea per la difesa dei suoi
interessi.

V(Jce dal centro. Anche con le passerelle?
MANCINELLI. Voi dovreste fare opera di

persuasione, fare opera di educazione nei con~
fronti di quegli operai che yi segnano, dovreste
fare opera di solidarietà, perchè questi sono va~
lori morali che voi stessi dovreste apprezzare.
La maggioranza dei braccianti ha veduto offesa
in questo episodio la dignità di quella mino~
ranza. In .quest'Aula sono molti quelli che
fanno troppo facilmente uso della parola
personalità umana, dei valori personali, della
dignità umana. Voi che avete spinto gli operai
gli uni contro gli altri, voi che con la scis.
sione sindacale premeditata e voluta e at~
tuata avete avvilito la personalità degli operai,
perchè li avete dissociati e divisi nell'inte~
resse dei capitalisti, a cui voi siete legati,
proprio voi fate opera di mala educazione.
fate opera di avvilimento. Io dicev~o, quando
venne in discussione qui in Senato la famosa
inchiesta sull'Emilia che voi non avete voluto,
che coloro che hanno voluto perpetrare la
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Senato della Repubblica

DISCUSSIONI

sCIssIOne sindacale, che coloro che avev:;1no
preso l'iniziativa degli uffici di collocamento
statale avevano fatto una cosa molto triste
e molto dannosa che apriva prospettive dolo~
rose per il nostro Paese. In questi giorni,
attraverso questi episodi dolorosi, abbiamo la
conferma della mia previsione e voi ne avete
la responsabilità.

Per quanto riguarda l'episodio in cui è
caduta Maria Margotti, io ho fatto nn so~
praluogo, ho interrogato testimoni, ho fatto
rilievi che saranno comunicati all'autorità
giudiziaria; questo episodio si è svolto nei
seguenti precisi termini, poichè c'è l'unanimità
dei testimoni che l'hanno confermato. Un
gruppo di operai, donne e uomini, venendo
dal territorio di Argenta si avviavano verso
Marmorta. Ad un certo punto al confine tra
la prov'incia di Ferrara e quella di Bologna
c'è un fossato; un ponte rotto ed unapasse~
rella. Questi operai avevano attraversato la
passerella ed aVevano risalito l 'argine; imboc~
cando la strada che porta a Marmorta dove c'è
un rettifilo di duecento o treceuto metri.
Essi hanno veduto avanzarsi un autocolonna
militare ed hanno inteso raffiche di" mitra.
Sono scappati, si sono sparpagliati ed una
parte è tornata indietro, ha attraversato a
ritroso la passerella ed è andata a fermarsi
per qualche istante sull'argine opposto. In
questo gruppo c'era la povera Maria Mar~
gotti. Una staffetta, un carabiniere in motQ~
cicletta, che precedeva la colonna di un centi~
naio circa di metri, giunto al ponte rotto è
smontato dalla motocicletta e gridando: « Ve
ne volete o non ve ne volete andare ~» ha
sparato raffiche di mitra contro il gruppo di
operai che stava al di là del fossato. La Mar~
gottiche in quel momento ~ notate il parti~
colare accertato ~ stava china sulla bicicletta
che aveva prima appoggiato sul fianco del~
l'argine, è stata colpita in quella posizione
e il sìto delle ferite conferma assolutamente
questo fatto. Sono state raccolte pallottole
viciuo al posto dove stava quel gruppo di
operai e sono stati riscoutrati negli alberi
viciui i segui delle pallottole. Tutto il gruppo
degli operai ha inteso vicino a sè il fischio dei
proiettili. Come si fa ad ipotizzare soltauto,
se non ill. mala fede, se non per una ragione
precostituita, che la Margotti chi sa da chi è

stata colpita, che sono 8tati gli [t3SFl GOm~
pagni di lavoro a colpire? E c'è un particolare
che ha Ilna grande importanza: quaudo poco
dopo è sopraggiunto il capitano dei carabi~
nieri, Lugli, ad un operaio che diceva: « quello
è l'assassino» indicando il motociclista mili~
tare, rispondeva: «l'avete ammazzata voi ». Ed
iutanto il carabiniere motociclista che tutti
concordemente dicono essere l'assassino di
Maria Margotti,non si trova più, non si sa chi
sia, ma uoi lo stringeremo intorno con tutte
le prove più schiaccianti.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per
l'int6r'no. Se vuole, il nome glielo dico subito.

CAPPA. Potete fare un manifesto anche
per lui!

MANCINELLI. Queste sono le circo~
stanze in cui è avvenuta la morte della Mar~
gatti che, senza nessuna giustificazioue; senza
nessuna ragioue, mentre fuggiva, mentre i
suoi compagni fuggivano, è stata colpita a
freddo, è stata colpita con volontà di uccidere,
ripeto, con intenzione di uccidere.( Oommenti.
Interr1tzioni dal centro). Perchè, caro inter~
ruttare, tu mi insegni che quando i carabi~
nieri non vogliono sparare addosso, sparano
in aria e non sul bersaglio.

Ora voglio rivolgermi al Presidente del
Consiglio, qui presente, ed al rappresentante
del Ministero dell'intemo, per esporre un
fatto, un incidente personale da cui si pos~
sono trarre delle mazioni molto gravi e che
interessano un po' tutti.

Trovaudomi, l'altra mattina, nella caserma
dei carabiuieri di Molinella, insieme all'ouo~
revole Tolloy ~ eravamo andati là per con~
ferire circa lo svolgimmto dei funerali della
Margotti e per altre cose.~ nell'uscire, accom~
pagnati cortesemente dal maggiore, nel cor~
ridoio vicino all'uscita un carabiniere che
rientrava eccitato dal servizio, in quello stato
di uervi che tutti possono immaginare, uel
tenere sbadatamente in mano il moschetto
ha lasciato partire un colpo che mi ha sfiorato.
Ora io non dico questo per suscitare in voi
un senso di solidarietà per lo scampato peri~
colo, ma lo dico perchè que: to episodio di~
mostra parecchie cose, tra cui una gTavissima,
e cioè~ che la forza pubblica anche in occa~
sione dei funerali, anche in una atmosfera di
dolore e di cordoglio, anche quando c'è stata



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 7662 ~

21 MAGGIO 1949DISOUSSIONI1948~49 ~ OOVIlI SEDUTA

una intesa col prefetto, perchè i funerali
a-vessero quella libertà e quel carattere che
si addicevano alla circostanza, anche in questa
occasione i carabinieri sono andati in servizio
con le armi cariche, mentre noi sappiamo

chi' la forza pubblica tiene le armi cariche
solo in circostanze eccezionalissime. Ora, io
mi spiego che i carabinieri tengano le armi
cariche p€,;rmanentemente quando sono alla
caccia del bandito Giuliano ~ con quei risul~
tati di cui tutti dobbiamo compiacerei o
dolorare ~ ma che ad un funerale si mandi

una ingente quantità di forza pubblica, ecci~
tata ed incitata, con le armi cariche, ciò indica
che il Governo ed il dirigente del1a forza pub~
bUca assumono una gra-vissima responsa~
bilità. E l'episodio che vi ho citato indica
anché con q"!lale leggerezza, con quale indif~
ferenza i militi, i carabinieri, la ccOelere ))

maneggiano le armi, e quindi con quale leg~
gerezza ed indifferenza si spari in aria in ogni
occasione e si uccida ad ogni occasione. Ma
l'episodio dice anche un'altra cosa: se, per
avventura, quello sparo accidentale del cara~
biniere fosse a-vvenuto in occasione di una
agitazione oppur€ in occasione' proprio del
funerale, là sulla piazza dove erano convo~
cate 40 o 50 mila persone strette dal dolore ,
ma strette anche da un sentimento di sdEgno
perla morte violenta della loro compagna,
cosa ~a:e~be accaduto ~ Si sente un colpo, i
c~rablUlerI accorrono, pensano che il colpo
SIa venuto da un operaio, si spara, si ferisce,

s~ muore; e poi la versione: c( i primi a sparare
sIete stati "Voi)).

No ! Il primo a sparare è stato il carabi~
niere. (Appla1lsi da sinistra). Ma si v.uole
difendere ad ogni costo l'Arma e si vuole
difendere anche se ha comn:esso una in

~

gÌ1:stizia .questo sancta sanctor1lm, dentro
cUI non SI può entrare! Ecco perchè succe~

dono dei gravi fatti, con gr:avi conseO'uellze
e si dice:, C( siete stati V'oi i primi a sp:rare )).

Questo VI deve essere di esperienza e vi deve
essere di ammonimento.

. Torno a quello che è l'argomento fondamen~
tale della mia interpellanza. Il cittadino qua~

l~n~ue, "Vuole sapere quali sono le norme Ache
dIscIplInano l'uso delle armi da fuoco,' norme
che la forza pubblica, nelle persone dei suoi

dirigenti e dei suoi dipendenti è obbligata
ad osservare. Mi pare che vi sia troppa discre~
zionalità, vi sia troppa libertà di cui si usa
e si abusa. Oadono ogni giorno uomini e donne,
ed è una cosa, colleghi di parte a"Vversa, che
interessa un po' tutti, che riguarda la vita,
la integrità del cittadino, la posizione del
cittadino di fronte allo Stato. Io quindi invito
il Presidente del Oonsiglio a dire una parola
cbiara su questo argomento, a dire a questa
Assemblea e al Paese in quali occasioni e in
quale modo la forza pubblica è autorizzata
o è obbligata a sparare sui cittadini. (Appla1lsi
da sinistra). Oredo che voi tutti dovreste
associarvi a questa rìchiesta; a questa solle~
citazione, perchè, di fronte ai morti di ieri e
di oggi, noi tutti pensiamo di essere solidali
per difendere la vita umana che è il fonda~
mento della convivenza nel nostro Paese,
che è la essenza della libertà alla quale voi
invano tanto spesso vi ricbiamate. (Vivi ap~
pla1lsi da sinistra, molte congrat1llazioni).

OANEV ARI, Sottosegretario di Stato per
l'agriCQlt1lrae foreste. Domando di parlare
per fatto personale.

PRESIDRNTE. Ne ha facoltà.
OANEV ARI, Sottosegretario di Stato per l'a~

gricolt1l1'a e foreste. Poichè mi sono state attri~
buite dichiarazioni inesatte, è necessario che
io chiarisca qualche punto. Il giorno 14 di
questo mese, ossia prima dei luttuosi avve~
nimenti" ho avuto il piacere di visitare Mas~
sarenti, il quale era al corrente di quanto
era aVv"enuto precedentemente e aveva dato
luogo alla costituzione del sindacato autonomo
di Molinella. A proposito di questo sindacato,
per quanto si riferisce alla sua costituzione e
al suo funzionamento, debbo dire alcune cose,
in base a dati che ho raccolto sul posto. La
corrente che -viene definita autonoma (in
Italia sempre si parla di correnti politiche
nei riguardi dei sindacati) e che viene desi~
gnata con il nome del mio partito, (il partito
socialista dei lavoratori italiani) aveva con~
qui stato la maggioranza nella Oamera del
lavoro. Non è esatto chela minoranza, che
seguiva le correnti particolarmente del partito
comunista . . .

MANOINELLI. E socialista.
OANEV ARI, Eottogegretario di Stato per

l'agricoltllra e foreste. Ho detto: particolarmente
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del partito comunista. Non è esatto, dunque,
che la minoranza abbia accettata la disd~
plina che noi invece avevamo accettato pre~
cedentemente, quando in maggioranza alla
Camera del lav~oro erano i comunisti. S3 ciò
sia avvenuto per ordini ricevuti, come hanno
pensato l miei compagni, io non so, e non
posso su questo punto esprimere un giudizio,
ma certo è che. quando la Oamera del lavoro
fu conquistata dalla maggioranza, democra~
ticamf:mte accertata, della corrente ehe segue
le direttive del Partito socialista dei]avora~
tori, la minoranza, rappresentata da elementi
comunisti, nOIl ha Versato più neanche un
soldo dei eontributi che andava raccog:iendo
fra i cuoi adepti. Questa è la realtà.

Formalmente i rappresentanti e i dirig2nti
della Camera del lavoro di lVlolimJlla avevano
av~uto la consegna dei locali, ma non hanno
mai avuto in eonsegna nem.meno un docu~
mento per poter assumere in pieno la respon ~

sabilità della nuova gestione.

EITOSSr. Le Camere del lavoro coordinano,
sono le leghe che tengono i documenti.

CANEVARI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltnt'a e foreste. Io parlo della Camera
del lavoro di Molinella, e voi sapete che le
Camere del lavoro hanno un'autonomia am~
ministrativa eompleta. L'hanno avuta prima,
l'hanno avuta dopo. AUa costituzione della
Confederazione generale del lavoro ho contri~
buito anch'io nel periodo clandestino e so
le ragioni per eui ci troviamo in queste eon ~

dizioni.
ErrOSSI. Nella lega braccianti la maggio~

ranza è comunista.
CANEVARI, Sottosegretario di Stato per

l'agricoltum e foreste. La lega braccianti è una
delle leghe; ma ci sono altre leghe, e la mag~
gioranza delle rappresentanze delle leghe che
costituiscono la CamBra del lavoro di Moli~
nella ha dato, con 32 voti contro 22, la mag~
gioranza alla nostra corrente, che aVeva i1
diritto di mettersi al potere per regolare e
dirigere la Camera del lavoro di Molinella,
se la democrazia è una parola rispettata da
tutti.

Or dunque, il giorno precedente, visto che
si trovavano nell'impossibìlità di guidare la
Camera del lavoro in relazione alla maggio~

ranza eonseguita, i nostri compagni hanno
sottoposto all'assemblea dei soci la proposta,
di continuare a partecipare in quelle condi~
zioni alla vita della Confederazione generale
del Javoro oppure di costituirsi in un S]IJ.da~
cato autonomo. La maggioranza ha delibe~
rato di voler formare un sindacato autonomo
a lVIollnella. Che la maggioranza dei lavoratori
di Molinella fosse di questo avviso lo dice
in modo eloquente il numero degli aderenti a
questo nuovo organismo.

Infatti, alla distanza di 24 ore, già la nuova
organizzazione di Molinella aveva raccolto
3200 aderenti. E badate, raccolti democratica~
mente! Voi non potete fare eccezioni su que~
sto risultato.

E passiamo ad un altro argomento. La nuova
organizzazione era libera di fare contratti, se
noi riconosciamo che assumere obblighi con~
trattuaJi entra nel compito dei sindacati liberi.
Se voi to~liete la possibilità ad un sindacato
di fare un contratto di lavoro, a che cosa si
riduce la libertà del sindacato?

EITOSSI. O'è una lotta nazionale per un
contratto nazionale.

CANEVARI, Sottosegretario di Stato pm'
l'agricoltura e foreste. La lotta nazionale non
era ancora cominciata. Il nuovo sindacato
aveva fatto un contratto con la organizzazione
degli agricoltori del luogo e aveva conseguito
l'accoglimento di tutte le richieste che erano
state precedentemente avanzate. Ora, il giorno
di lunedì i lavoratori che aderivano al nuovo
sindacato avrebbero dovuto portarsi al lavoro,
in relazione alle richieste da parte degli agri~
coltori e in relazione al funzionamento dell'uffi~
cio di collocamento.

MANOINELLI. Quale ufficio di conocamen~
to ?

OANEV ARI, Sottosegretario eli Stato per
l'agricoltura e foreste. L'ufficio di collocamento
del libero sindacato, perchè, fino a quando in
}'Iolinella non ci sarà l'ufficio di collocamento
in relazione alla nuova legge, ossia l'ufficio di
collocamento dello Stato, vigono e funzionano
gli uffici di collocamento dei sindacati.

Per quanto si riferisce ai falciatori, vi debbo

tal' presente questo: il nuovo sindacato, in forza
di questo nuovo contratto, aveva creduto di
essere svincolato da ogni impegno di sciopero,
che non era stato deliberato dagli interessati
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e da nessuna assemblea: era il comitato della
Oamera del lavoro, dalla quale il sindacato si
era sciolto, il quale aveva detto: « ~'oi sospen~
diamo i lavori di falciatura in attesa dello
sciopero generale nazionale bracciantile e dei
salariati )).

Ad ogni modo io vi osservo che non vi siete
limitati a richiedere la sospensione dei lavori
di falciatura, ma avete invaso il territorio di
Molinella, con circa ]0 mila persone, che an~
davano a « persuadere )) i lavoratori; e gli in~
vasori non tutti erano braccianti o salariati; la
povera vittima non era una bracciante: era
una lavoratrice fornaciaia. Avete invaso tutte
le campagne nel modo che vi dirà il Sottosegre~
tario per l'interno, per sospendere violentemente
tutti i lavori della campagna, senza distinzione,
lavori che rappresentano almeno due o tre volte
più dei lavori di falciatura. Il giorno di lunedì
16 corrente mi trovavo in Prefettura ove ave~
vo convocato il Provveditore alle opere pub~
bliche, l'Ispettore provinciale agrario, i rap~
presentanti del Oonsorzio della bonifica renana

.
perchè dovevamo esaminare i lavori relativi
alla bonifica stessa; cosa che indubbiamente
avrebbe potuto apportare sollievo indistinta~
mente a tutte le classi lavoratrici di quella
ZOna.

L'invasione, il movimento di quei 10 mila cui
ho accennato, perchè è potuto avvenire"?
Probabilmente gli incidenti si sarebbero potuti
evitare se fosse stata sul posto la polizia. Ad
ogni modo non solo non era cominciato lo scio~
pero nazionale bracciantile, ma si sapeva che
era stato rimandato di 48 ore; ed è stato que~
sto che ha potuto dare la tranquillità alle
autorità politiche del posto, le quali perciò non
hanno provveduto tempestivamente perchè
fosse presente sul posto una forza sufficiente
a dimostrare che sarebbe stato tutelato l'or~
dine.

Sono tornato tranquillo da quella riunione
e non credevo che si fosse preparato qu<:òlloche
disgraziatamente è avvenuto a Molinella.

Il giorno di mercoledì 18 sono ritornato a
Bologna perchè pregato di andarvi da 'diversi
compagni che fanno anche parte del Governo.
Il Prefetto aveva convocato tutti i rappresen ~

tanti politici e sindacali dei diversi partiti in
Prefettura. Mi si è chiesto subito se avevo un
mandato governativo; ho chiarito che ero sul

posto per mio conto e che non avevo nessun
incarico da parte di nessuno. Avevo creduto
opportuno di aderire all'invito che mi avevano
fatto i miei compagni dopo aver sentito anche
il Prefetto, il quale mi aveva espresso la spe~
ranza che riunendo tutti i rappresentanti delle
diverse correnti politiche del posto, fone si
sarebbe potuto esplicare un'azione che avrebbe
portato ad una pacificazione degli animi, ed
evitare il peggio.

Ebbene, vi dico con molta sincerità e con
tranquillità di coscienza l'impres~ione che
ho avuto in quella riunione. Ho aperto quella
riunione con la dichiarazione che la nostra
impressione era che quello che era avvenuto
era stato causato dal fatto che in Molinel1asi
era costituito un sindacato libero ed ho doman-
dato: vogliamo fare opera di distensione per
evitare guai maggiori per il nostro Paese e
specialmente per questi paesi? Rispondiamo

- a questa domanda che dobbiamo farci recipro~

camente: siamo tutti rispettosi e vogliamo il
mantenimento e la difesa della libertà sinda~
cale ?

Qui c'è l'onorevole Mancinelli che può testi~
moniare che questa è stata la mia dichia~
razione. Riconosciamo doveroso che sia rispet-
tato quel diritto di libertà sindacale che è
scritto sulla Oarta costituzionale?

MANCINELLI. E che io ho cercato di defi-
nire.

OANEV ARI, Sottosegretario di Stato per la
agricoltura e foreste. Io ho imparato una teoria
nuova sulla libertà sindacale dall'onorevole
Mancinelli, che afferma: ccSiamo per la libertà
sindacale, riconosciamo il dovere didifenderè
la libertà dei sindacati, ma ad una condizione:
che si tratti di sindacati che difendano gli inte-
ressi dei lavoratori». Al che mi è venuta subito
questa riflessione: a chi il giudizio? All'ono~
revole Mancinelli, al partito comunista? (Ila-
rità). Nonostante queste mie precisazioni, tutti
coloro che domandavano la parola si soffer-
mavano particolarmente sullo sciopero generale
bracciantile a carattere nazionale ~ perchè si

vuoI raggiungere un contratto a carattere Ìla~
zionale, cosa che ritengo molto difficile ~ e af~

fermavano che mancava la solidarietà e che,
col distacco dei socialisti del P. S. L. I. e con
la costituzione di un sindacato autonomo a
Molinella, si veniva ad infrangere l'unità sin~
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dacale alla vigilia di una grande battaglia,
per cui ritenevano a buon diritto di poterei
chiamare traditori. È vero questo, onorevole
Mancinelli ~

MANCINEI,LI. È esatto.
. CANE VARI, Sottosegretario d?: Stato per

l'agricoltura e foreste. Io son dovuto nuovamente
intervenire per far rilevare all'onorevole Man~
cinelli ed ai suoi amici che già aprendo quella
discussione avevo fatto presen~e che lo scio~
pero non ancora proclamato non c'entrava
per nulla, perchè i miei amici nella loro assem~
blea avevano dichiarato che sarebbero stati
solidali.

MANOINELLI. Tanto è vero che in occa~
sione dello sciopero hanno poi lavorato.

CANEY ARI, Sottosegreta1'io di Stato pM'
l'agricolttlJ'a e foreste. No, lo sciopero non era
stato ancora proclamato.

Perchè il mio intervento sia veramente pro~
ficuo, dirò le cose come sono. Fin da quel mo~
mento abbiamo detto che l'atto di solidarietà
all'inizio di questa battaglia, alla quale avete
dato carattere nazionale, vi sarebbe stato
assicurato dal sindacato autonomo, dalla libera
confederazione e dalla corrente repubblicana. Vi
avevamo ripetuto che la solidarietà ve l'avrtm~
mo data in pieno; ma che la responsabilità sa~

l'ebbe stata la vostra, perchè voi impostate lo
sciopero su richieste su cui possiamo anche
dissentire. Abbiamo detto che noi saremmo
stati a vedere come avreste condotto lo scio~
pero perchè, pur dandovi la solidarietà allo
inizio, ci riservavamo, quando lo aìi€Ssimo
ritenuto opportuno nell'interesse delle classi
che rappresentiamo, di riprendere la nostra
piena libertà per procedere ad accordi che
ritenessimo nell'interesse delle classi medesime.

BITOSSI. Questo è crumiraggio !
CANEY ARI, Sottosegretario di Stato pe1'

l'agricolttlra e foreste. Se noi avessimo la vostra
stessa msntalità, potremmo anche ritorcere
l'ingiuria; ma non lo facciamo. E dopo ciò io
credo di aver dato i chiari menti che mi ero
proposto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole JYIarazza, Sottosegretario di Stato per
l'interno, per rispondere alle interpeJJanze che
sono state svolte.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Dopo tre ore di discussione...

LUSSU.' Questo riguarda il Senato.
MARAZZA, Sottosegretario di Stato per

l'interno ... io mi propongo di .essere breve .e
per esserIodesidero anzitutto ricordare a me
stesso e al Senato che le interpellanze che
sono stat.e svolte chiedonosQostanzialment,e
particolari d'el fatto e assicurazioni circa i
provvedimenti che il Gov:erno ha adottato o
si propone di adottare. Dico questo perchè
evidentemente tutto quanto è stato qui detto
dall'una part.e e dall'altra (anche 88 con elo~
quenza c:he ha toccato veramente talvolta le
corde <1elmio cuore, come quando 110' s.entito
l'onorevole d'Aragona rievocare i t,empi in cui
io ragazzo pur già su un'altra sponda segui~
va co'n ammirazione e con commozione le .sue
battaglie) ha portato il discorso molto lon~
tano.

J?artico,lari del fatto. Provvedimenti adot~
tati o da adottare. E del fatto anzitutto
la causa. E,s::;a è da rieercarsi nel conflitto
insorto a Molinella tra la corrente d,ei lavora~
tori del partito socialista ,lavoratori italiani

e quelli del partito socialista .e del partito co~
munista, in seno a quella Camera del lavoro.

Nelle elezioni del marzo la co,rrente del par~
tito socialista lavoratori italiani ha avuto una
netta prevalenza. Con tutto ciò 'essa non è
rius8ita ad ottènere la consegna dell'eff,8ttiva
direzione ddla Camera <1el lavoro, ma so1tail~
to quella dei locali. Ne è derivata fra le parti
una grave tensione che, dopo tanti epi.sodi mi~
nori, .ebbe a sfociare la sera d.ell'U maggio,
nel corso di una tumultuosa riunione, nella

.
decisione patrocinata dailla corr.ente del par~
tito ,socialista dei lavoratori italiani di dichia~
rare l'autonomia della Camera del lavoro di
]\1[,0linella.

Battuta sul t.erreno<1ella legalità, e vorrei
dire della democrazia, la corrente socialcomu ~

}li,sta quella dessa. nottic, sorprendendo con

un inganno il custo<1e dello stabile nel quale
aveva sede la Camera del lavoro di Mo lin-ell a.,
riusciva ad occuparla con alcuni dei suoiele~
menti i quali immediatamente ne ,sostituirono
le serratur'e ,e si organizzarono in modo .da im~

pedire agli amici di ieri, il mattino seguente,
ogni accesso ai locali.

Forse la corrente del partito socialista dei
lavoratori italiani avrebbe potuto r.eagire <1e~
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nunciando lo spolgIio subito alla pubbIicasi~
cur-ezza, la quale ~ io credo ~ avrebbe avuto

il c10vere di interv,enir,e. Si è pref.eri'ta la via
giudiziaria con una querela al PretoTe, e ,si
cercò un'altra sed'e doV'e si iniziò subito il
nuovo t'esseramento. Il Senato ha sentito qua"
le successo taie tesseramento ha avuto. È da
riten.ersi che proprio in questo. SUCCI8S,SOdebba
ricercarsi la causa degli avvenimenti 'successi~
vi. V'ediamoIi.

Era in atto un'agitazione relativa alla fie~
nagione; in quei giorni 'essa però sboccò in
un accordo su tutti i punti led era quindi fini~
ta, Con tutto ciò il giorno 16, quando i lavora~
tori iscritti alla Camera del lavoro autonoma
si pr.esentar.ono al lavoro cominciarono a su~
bire le prime aggressioni. Quel giorno tuttavia
gli incidenti non furono molti e fUfOino di llev.e
momento. I più grarvi si vèri,ficarono il giorno
seguenbe in cui, fin dalle prime ore del matti~
no, nlumer.osissime Isquadr,e di lavoratori, ap~
part,enenti alla corrente socialcomunista, af~
fluirono da tutta la zona e financo dalle pro~
vincie vicine di' Ravenna, F:èrrara .e Forlì, si
concentrar,ono in punti ritenuti nevralgici

e di lì si mossero p.er hnpedire ai lavo'ratori
del sindac,ato autonomo di recarsi al lavoro o
per aggredire coloro che al lavoro 'erano riu~
scitl ad andare. In più po,sti si -e'bhero così in~
eidentie molti degli aggrediti riportarono con~
tusioni e f-erite.

T,ra feriti. e contusi, quel gi,orno, s.e ne

ebbero complessivan:-ente 40, di cui 28 tra gli
i3critti alla Camera del lavoro autonoma. Da~
to questo che dimostra già come .sia stata con~
do,tta l'azioIl-e.

I fatti più gravi si sono verificati in una
tenuta d-enominat8; « Principe ».

In questa tenuta un concentramento note~
vale di scioperanti, affluiti come ho detto, ave~
va assunto un tono particolarmente minaccio~
,so. Ohiamati ed accorsi i carabinieri qu-esti

svolsero anzit'utto attiva azionepacificatrice,
riuscita vana purtroppo data l'eccitazione de~
gli animi e dovettero, quindi, ricorrere alle
armi sparando in aria a ,scopo intimidatorio,
solo così ottenendo la scioglimento della folla.

Questo episodio va ricordato perchè ,soltan~
to qui i carabinieri hanno fatto uso delle ar~

mi. Nell'episodio SUCCl8ssivo, quello che pren~
de nome dal ponte Stoppino, ,e in quello ,suc~
c,essivo ancora che prende nome dal canale
Spadoni...

MANCINELLI. È la stessa località, canale
Spadoni, ponte Stoppino.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per
l'interno. PleTò il c,analeSpadonirhsta tre chi~

lometri dalla località Stoppino, evi'dentemente
non sono andato a controllare ,su una carta
geografica l'esattezza della cosa, ma ho ragio~
ne di credere che la distanza tra lie due loca~
lità sia più grande di quanto non pare si af~
fermi adesso.

A proposÌ'Ìo 'dei fatti accaduti al canale Spa~
doni ~ la località purtroppo d,el lutto di cui
si è :parlato ~ molto dovrò r'ettificar.e esmen~
tire. Vi lera raccolta una notevole folla di .scio~
peranti la quale, al giunger.e non già di una
colonna motorizzata, ma di un carabiniere mo~
tociclista immediatamente seguito da un ca~
mioncino in cui si trovavano un capitano €
cinque carabinieri 'e,a distanza di oltr-e 100
metri, da un altro camioncino sul qualle si tro~
vavano 25 carabinieri, si diedero alla fuga pas~
,sando il 'canale, con gli attrezzi dei quali si

è parlato qui e che fecero dire a qualcuno ch€
i dimostranti ,disponevano di reparti pontieri.
I carabinieri non ebbero quindi ragion-e di
usar-e la forza nè, t.anto meno, di sparare. Ad
un certo momento, al di là del canale, in un
punto dis,tante dai carabinieri un centinaio di
metri, da un gruppo di donne che era stato
invitato ad anda.rsene, si rispose che una don~
na €ra ferita. II capitano dei carabinieri ed
altri ,si recarono allora sul posto e vi trova~
rana infatti la pov,era Margo,tti f.erita al petto,
in condizioni paleslemente disperrute. II capi~
tana la raccolse e la fene immediatamente tra~
sportare al vicino ospedale di Molinella dov'e,
come si sa, poche ore do~po spirò.

Ho detto non a caso queste donn.e ,si tro~
vavano ad oltre cento metri dai carrubinieri,
perchè da qualcuno degli oratori che mi han~
no preceduto 'Si è affermato essere stata la
Margotti uccisa da una raffica di mitra spa~
rata da un misterioso motociclista; misterioHo
perchè ,sparito subito dopo e non identificato.
Diciamo quindi subito trattarsi del Galati
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Francesco, unico motociclista presente. Egli
però non ha sparato niente, e non si compren~

de perchè avrebbe dovuto farlo, di iniziativa
sua, controdJeUedonne lontane e tranquille.
(Interruzione del senatore Manci'nelli).

Ma io pas-so assicurare il senatore che mi
ha int,erl"otto, che l'istruttoria ha già stabilito
che la M'argotti è ,stata colpita da una distanza
non superiore ai 20 metri, e quindi non dal
motociclista, che era distante più di 100 metri
dal posto dove -essa si trovava. E con ciò, poi~
chè nessuno ha osato dire che altri abbia fatt-o
uso dene armi, la responsabilità dei carabinie~

l'i, singola o collettiva, pare, a]10 stato, già
esclusa. (Interruzioni da sinistra).

GRISOLIA. Lo può stabilire solo l'autorità
gi udiz iaria.

MAHAZZA, Sottosegretario di Stato per
l'interno. È ciò che io stavo per dire. Ma se
questo vale per me, dov,eva valere po,co fa per
il senatore Mancinellie doveva valere ancora

prima pier coloro che, con l,eggerezza non mai
abbastanza deplorata, hanno accusato senz'al~
tra i carabinieri di questa uocisione.

MANCINELLI. L'hanno visto sparare.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per
l'interno. ..,e li hanno coperti di ogni sorta
di contumelie e di ingiurie, non ,solo, ma a
Bologna hanno proclamato lo sciopero gene~
rale!

8e io rinunciassi al doveroso proposito di
nonentraY'B in particolari, anche a proposito
delle testimonianze cui ha accemiato l'onore~

vale Mancinelli, avr,ei molto da dire. Ad ogni
modo chi aibbia sparato lo dirà l'autorità giu~
diziaria. Io posso aggiungere che in vicinanza

d-eI posto dove la Margotti è caduta, è stato
anestato un tale na,scosto in un canneto, qua~
si sommerso dall'acqua, nelle cui tasche sono

state rinvenute cartucci,e da pistola dello stes~
so calibro del proiettile che ha ucciso la po~
v,era Mmgotti.

MANCINELLI. Sana state trova t,e pallo,t~
tale di mitra vicino alla morta.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Successivamente all'e'pisodio d,el ca~
naIe Spadoni, si ,sono avuti altri wnflitti e
altri feriti. Fortunatamente uno di questi, ap~
partenente al partito dei lavoratori italiani,
che in un primo momento pareva dovesse a

sua volta .soccombere perchè gravissimamente
colpito con un martello alla testa, ha sup'e~
rata il pericolo.

Insomma, l'aggressione ai lavoratori dissi~
denti dI MolinelIa da parte dei fedeli di quat~
tra provincie alla Confederazione generale del
lavoro nun poteva €ssere più s-elvaggia ed ha
richiamat,o seriamente la attenzione del Mini~

'stero dell'in tBrno.
Non posso cert,amente dire che il Ministero

dell'interno, perseguendo non senza succ,esso
la difesa della libertà e d,ella incolumità dei
cittadini, pOls,sa già oggi prevenir,e ogni atten~
tato, p-erchè ,evid'entemente non può dislocare
carabini,eri ed agenti per ogni dove; dico però
consapevolmente che là dov,e non è possibile
prevenire, nulla viene trascuraotÙ' per impedire
che i Y"80sponsabili sfuggano alla sanzione del~
la J.egge.

Vi sono esempi famosi in Italia; non li ri~
corderò, ma essi devono essere presenti agli
italiani come garanzia di tranquillità e di
consapevolezza in chi, in que.,sto momentÙ', ne
dirige le 'sorti.

Quali provvedimenti il Ministero eIell'inter~
no ha adottato nel caso particolare è stato
detto. Le autorità locali, informate d.ella ten~
sione che a Molinella si andava determinando,
vi hanno inviato tuttB le forze -che ,è stato
pÙ'ssibile. E siccome tutto non si è esaurito
nei due giorni 'caratterizzati dagli incidenti di
cui abbiamo parlato, tali fOTz,e sono stat'e
mantenute in luogo. La situazione a Moli~
nella deve ritenersi in questi giorni assai mi~
gliorata. Non così in altre località ~ e cito
San Giovanni in P,ersiceto ~ dove per es~

s,ersi i lavoratori appartenenti alle c,orrenti

sindacali del partitÙ' repubblicano ,e del par~
tito socialista lavoratori ita!liani rifiutati di
aderire allo sciopero dichiarato a Bologna pBr
protesta contro i carabinieri macchiàti,si di
un altro nuo'Vo delitto, questi lavoratori sono
stati aggrediti dai ,soliti ortodossi e molti di
essi sonÙ' anche 'stati 'feriti.

Con ciò cred,o di a;v,er finito, quanto almeno
alle interpellanze dei senatori Basi, Ottani,
Cappa e D'Aragona. Mi resta da rispondere
al senatore Mancinelli, il qu:ale ha domandato
quali disposizioni la forza pubblica abbiacir~
ca l'uso eIeUe armi. Io non penso che il sena~
tore Mancinelli intenda con ciò accusare il
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Governo di aver dato disposizioni diverse da
queUe che sono nei regolamenti ,e neUe leggi.
Ad ogni modo se il Governo ha in pr,oposito
dettoquakhe co,sa, ciò è stato se mai nel sen~
so di ridurr,e ancora dì più l'impiego dei mezzi
estremi. «Meglio Bss.er.e 'colpiti che ferir,e »,
questa è la parola d'ordine deJlle f'orze di .po~
lizia. E se qualche volta carabinieri o agenti
di pubblica sicurezza sono costretti afar uso
deHe armi, nel 99 per cento, che dico: nel 999
per mille. d.eicasi ,esse v~mgono usate esclu~

sivamente a fine intimidatorio, dopo 'che ogni
altro mezzo è stato inutilmente tentato. E
queUe pochissime volte in cui le forze di poli~
zia hanno usato le armi altrimenti, ciò è stat,o
sempre per legittima difesa sul punto di es~
,sere travolte, quando, accanto iaUe prescrizio~
ni regolamentari, si aff,erma l'insopprimibile
diritto del singolo a difendere, con l'autorità
della legge, anche la propria vita.

GRISOLIA. Però nei funerali e n.eUe mani~
festazioni le armi debbono aver.e la sicura e
debbono ess.ere scaricate.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per

l'interno. Io desidero chiarir€ che ci sono due
modi di part.ecipare ai fun.erali. Si ipçtrtecipa
ai funerali a fini di rappresentanza e allora
carabinieri '81a.genti hanno il dovere di tenere
l€ armi scariche; ma quand,o vi assistono in
servizio di ordine pubblico allora valgono l,e
hlorme comuni a tali ,servizi, 'e le armi devono
ess81~ep'ronte per l'uso.

GRISOLIA. Ma l'arma d.eve avere la sicura
ched.eve essere staccata perchè possa essere
usata.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Gert.o le armi devono .ess,ere tenute
in stato di sicurezza, ma io mi domando se

il' Governo possa essere ritenuto responsa~
bile del fatto che un agente 'o un ,carabinieroe
non ha osservato questa regola elementare.
Piuttosto mi pare di capire, da quanto ha.
detto il senatore Mancinelli a questo IprOpo~
sito, che eg;li accusa il Governo di far elu~
der,e questa norma. Se così è, il senatore Man~

cinelli fa torto ase stesso.
E con questo non cr-edo di avere altro da

dire. Se mi a.ccorgerò daUe repliche degli in~
terpellanti di avere dimenticato qualcosa, non
rinuncierò a prendere nuovamente la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Basi per dichiarare se è soddisfatto.

. BOSI. Non dirò molte cose; del resto mi
pare sia stato abbastanza chiaro quello che
era l'oggetto preciso della interpellanza, sfug~
gito, soffocato da tutta una serie di altre que~
stioni. Io ho domandato che cosa si faceva
contro chi aveva provocato la morte della
operaia. Mi si risponde: non si conosce, non
c'è, è morta da sola, non ne parliamo più.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Ma c'è l'autorità giudiziaria.

BOSI. Voi mi direte di aver fatto l'apologia
di una situazione che non è quella che è stata
riferita. C'è una causa degli incidenti avvenuti,
e molto gra'v~e,non soltanto una responsabilità
immediata. È inutile cbe veniate a raccontarci
le storielle di chi è democratico, di chi non lo è,
di chi 'vuole la libertà e l'autonomia e di chi
non la v'uole. Una cosa sola è vera, ed è che si è
arrivati a questa determinata situazione per~
chè da molto tempo .si voleva arrivare ad una
situazione di conflitto. Mi dispiace che si sia
arrivati a questo, perchè se questo ha servito per
causare l'intervento della polizia, che ha por~
tato quello che ha portato, è chiaro che non si
può che deplorarlo. Io non voglio ricordare che
da MoJineJla centinaia di lavoratori SOnOstati
deportati a Bologna, a Roma, lavoratori che
erano i più attivi combattenti nella lotta con~
tro il fascismo in quel determin.ato periodo;
non dimentichiamolo questo, poichè è un'altro
merito di Molinella, che forse serve a spiegare
la situazione attuale. Ma lasciamo stare; ri-
cordate che non c'era mai stata Una situa~
zione simile nel passato, qualunque fosse la po~
sizione che ognuno aveva nel campo politico;
i lavoratori hanno una guida sicura per distin"
guere gli amici dai nemici, e questo vale anche
oggi: chi lavora durante lo sciopero è un ne~
mica e non Un amico.

È inutile che veniate a dire che 10 sciopero è
stato dichiarato il16 od illS. Sappiamo molto
bene che abbiamo prolungato il termine per lo
sciopero fino aIlS sperando di arrivare al com~
ponimento della vertenza. Ma è altrettanto vero
che ognuno sa che se si vuole che lo sciopero
sia efficace bisogna prendere le misure ne-
cessarie. Se lo sciopero è stato rimandato è
stato soJtanto perchè la realtà è che l'agita~
zione era in atto e se lo sciopero è stato ri-
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mandato; ciò è stato solo perchè si è cercato
di evitarlo, mentre viceversa era necessario
ed è necessario per i lavoratori avere delle
carte da giuocare per mezzo dello sciopero.
Quindi è inutile che ci veniate a dire che. lo
sciopero non c'era, perchè c'era una agita~
zione che durava da un anno e mozzo e che
si era aggravata in quel periodo. Nell'EmiEa
si è sempre fatto sciopero dal momento della
fienagione, perchè i proprietari fanno quello
che fanno. Questo 10 sappiamo tutti, ed eccO
la ragione per cui corte misure sono state prese
in quel dd3rminato momento.

Questo lo sappiamo, è inutile nasconderlo.
Ma c'è qualcosa di più grave, perchè quando

si viene a dire che la questione della minoran~
za o d311a maggioranza è stata la questione che
ha portato al conflitto, io debbo dire che non è
così. La colpa è più lontana, risale più in alto.
Se oggi ci si viene a dire che gli aderenti alle
correnti di maggioranza della Oamera dellavo~
ro, dopo i cambiamenti avvenuti nelle elezioni,
non hanno pagato le quote, devo dire che nella
Oamera del lavoro di Molinella in determinati
sindacati, dove c'era maggioranza di un colore,
la minoranza, da un anno non pagava le quote.
E se non ci fossero state le elezioni, la parola
d'ordine data sin dal primo dell'anno era di
non prelevare le tessere. E il giorno nel quale,
con una deliberazione presa da un consiglio che
non era autorizzato, si è decisa l'uscita della
massa dei lavoratori dalla Oamera del lavoro,
c'erano già pronte le tessere. Non giuochiamo
quindi sulle questioni di minoranza o di mag~
gioranza, oppure di democrazia, perchè la de~
mocrazia è qualcosa di diverso e non è quella
che si è venuta qui a portarci per coprire un
fatto delittuoso.

D'altra parte tengo a dichiarare ~ anche
qu.esto perchè voglio togliere ogni apparenza
di giustificazione a questo fatto ~ che quando
il giorno 16 i lavoratori che erano usciti dalla
Confederazione generale del lavoro sono andati
a lavorare, ci sono andati dichiarando che da
quel momento chi voleva lavorare doveva
passare per la nuova organizzazione, ed in.
vece. di fare la distribuzione del lavoro, come
era stata sempre fatta senza incidenti dag~i
uffici di collocamento, si è creato un ufficio di
collocamento a parte e si sono fatti degli accor.
di speciali con i proprietari. Nonostante ciò

la maggioranza del sindacato dei braccianti,
che è rimasto in maggioranza aderente alla
OonfedersJ7.ione del lavoro, non la preso alcuna
misura, ma ha semplicemente mandato quella
mattina del 16 i propri aderenti a lavorare a
fianco degli a:tri che avevano voluto staccarsi,
e non ha voluto creare incidenti di sorta, ac~
cGttando solo di lavorare a patto che per ciò
fare non ci sarebbe stato bisogno della tessera
del sindacato autonomo. Così si sono svolti i
fatti, e questa è stata l'azione. E siccome
questa azione non si è voluta riconoscere per
il. siguificato che aveva, allora l'unica cosa che
si è saputa fare è stato di chiamare le forze

. di pubblica sicurezza; ed è avvenuto così quello
che è avvenuto. Non ci si può venire a dire
perciò che sono successi degli incidenti più
lievi e che si è solo bastonato. I primi ad essere
feriti a Molinella, colpiti dalla forza pubblica,
sono stati quelli che non hanno toccato un ca.
pella a nessuno, che erano andati se~plice.
mente a fare propaganda pressai crumiri per
farli desistere dal lavoro. E poichè in parte ci
erano riusciti, ciò ha imbestialito i famosi diri.
genti, o è dispiaciuto a qualcuno della forza
pubblica, per cui quando si sono formate masse
di lavoratori che erano a Molinella, in esse
inclusi i braccianti di Molinella, si è comin~
ciato a bastonare i lavoratori, a colpirli con i
calci dei fucili, a schiacciare le loro biciclette
prima che un solo capello fosse torto a coloro
che avevano violato quella che è la solidarietà
dei lavoratori: e poi è accaduto quello che è
accaduto! N on si può limitare la legittima
difesa, (perchè si tratta di legittima difesa da
parte dei lavoratori che protestavano); la
colpa ricade su coloro che hanno provocato
questo, essi sono i responsabili dell'avvenuto
perchè, hanno agitocon.tro i più elementari
princìpi della democrazia. Infatti, dopo aver
conquistato la maggioranza, non si è .lasciata
più libertà alla minoranza, le si è negato ogni di~
ritto. Ecco i responsabili dei fatti di Molinella.
Quei dirigenti non hanno la più vaga idea della
democrazia: sono. questi che hanno voluto gli
incidenti, che li hanno provocati; e non vi me.
ravig:iate se anche domani se ne provocheran~
no dBg~ialtri. Non vi è nessuna giustificazione,
~alvo la condanna di un sistema troppo in~
valso. Lei, onorevole Marazza, ha parlato ~ome
membro di un. Governo, ma di un Governo di



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 7670 ~

21 MAGGIO 19491948~49 ~ CCVIll SEDUTA DISCUSSIONI

parte, ha parlato come un membro di Governo
che lo obbliga a difendere l'azione d.ei propri
alleati. Questa è l'impressione che ho avuto;
perchè lei non ha risposto alle altre mie do~
mande, perchè il Governo si fa tutelatore del
crumiraggio, facondo importare la mano d'ope~
ra da altre provincie in quelle provincie dove vi
è lo sciopero. Perchè si fanno venire dei lav~o~
ratori dal di fuori per prendere il posto di quelli
che scioperano? Questa non è democrazia!

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
temo. Ma questa non è materia della interpel~
lanza.

BOSI. Questo è un indirizzo che non va, ed
.

è questo indirizzo che crea l'incidente che ab~
biamo deplorato non solo noi della Confede~
razione generale del lavoro, ma anche tutti i
lavoratori che sono in lotta in Italia, che
stanno scioperando. Questo è un sistema che
porta al conflitto: quando si prende la causa
di una parte, ed il Governo non è superiore
alle parti, non fa opera di tutela della libertà,
ma difende una sola libertà, allora avvengono
i conflitti. La libertà bisogna difenderla nei
riguardi di tutti e in special modo nei riguardi
dei lavoratori. Se v'i è un conflitto, non è dei
lavoratori la colpa:, non copriamo con l'cpi~
sodio di Molinella questo fatto, che è un fatto
sostanziale; su questo si dia un.a risposta. Vi
possono essere dei con.trasti fra i lavoratori,
ma questi con.trasti saranno momentan.ei; sul
t.Brren.o 'della lotta in.' difesa dei propri interessi
si troveranno sicuramente d'accordo: questa
è la legge che guida i lavoratori. Tuteliamo i
lavoratori ed allora finira!UJ,o questi incidenti.
Questa è la raccomandazione che faccio a chiu~
sura della mia interpellanza, perchè riten.go
che è in dipen.den.za di quelli che son.o stati
interven.ti di parte, che si son.o verificati degli
inciden.ti: per il Governo, per il Parlamen.to,
per tutti noi sussiste un solo dovere: tutelare
quei lavoratori che sono in. lotta e che hanno
diritto di essere tutelati dalla Repubblica de~
mocratica italian.a. (Vivi applansi da sinistra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Ottani per dichiarare se è soddisfatto.

OTTANI. Le dichiarazion.i dol Governo sono
state chiare, precise ed obiettive, quindi io
dovrei dire di essere rimasto soddisfatto della
sua risposta. Ma noi abbiamo dovuto intratte~
nerci di argomenti dolorosi, di vittime, di san~

glle versato, di violenze sofferte da fratelli e
da compagni di lavoro, tutte cose insomma
per le quali non. si può parlare di soddisfazion.e.
Io dirò invece piuttosto che ho fiducia nel~
l'opera del Governo, ho fiducia che alle sue di"
chiarazioni seguirà veramente un'azion.e con.~
tinua e logica, che dia soddisfazione all'opi~
n.ione pubblica. Avremo an.cora degli episodi,
purtroppo, incresciosi e deplorevoli. Abbiamo
saputo adesso dalla bocca del Sottosegretario

di Stato per l'in.terno che a S:m Giovanni in
Persiccto ci sono state altre violenze, che
altri liberi lavoratori sono usciti dal conflitto
con le ossa rotte, perchè prden.devan.o di poter
esercitare quel diritto di lavoro che non era
in. con.trasto con il diritto vero e legittimo di
altre categorie di lavoratori. Ebben.e, tutto ciò
dovrà essere sanato dall'opera del Governo
dal quale io mi attendo soprattutto che ven.ga
manten.uto questo impegno, che qui ripeto
a conclmione di questo dibattito: n.essuno dei
colpevoli sfugga aIle sanzioni dena legge. Ma,

intendiamoci, siano veramente tutti i colpevoli:
non. soltanto quelli colti dalla forza pubblica
nel gesto di violenza co:n.tro i loro compagni ed
i loro avversari, ma ancbe quei colpevoli che
si nascondono dietro la massa, dietro la folla.
Per me son.o ancora colpevoJi coloro che sulla

stampa pubblicano n.otizie false, articoli de~
stinati ad eccitare l'odio con.tro gli avversari,
ad additarli alia riprovazione e alla violen.za;
per me son.o colpevoli anche coloro che mobi~
litano queste squadre di operai, che li eccitano,

facen.do loro apparirB un fantasma di lotta
necessaria e giusta per mandarli ad esercitare
quelle azioni di « persuasione», chiamiamola
così, che han.n.o dato, dàn.n.o e potrebbero dare
ancora i risultati brill~:Hl.ti che n.oi oggi abbiamo
deplorato e che son.o stati OggèttO di questa
discussione. Io quindi atten.do il Governo al ~

l'opera e lo atten.do con fidùcia ferma. (.A.p~
p lallsi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore D'Aragona per dichiarare se è soddi~
sfatto.

D'ARAGONA. Non. ho n.ulla da aggiun.gere
a quanto ho già detto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
sen.atore Cappa per dichiarare, se è soddi~
sfatto.
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CAPPA. Io sono parzialmente soddisfatto
della risposta del Governo, ma per la parte
che non sono soddisfatto non intendo fame
colpa al Governo. Con senso di profondo
rammarico ho ass:i,stito a questa discussione,
che ha rappresentato un po' il quadro della
veramente penosa si tuazione di una dene
regioni più fertili e anche più progredite del
nostro Paese, dove l'analfabetismo credo non
sussista, ma doV'e vi è necBssità di una mag~
giare occupazione. Questo è problema so~
ciale. Ma oggi, in questa discussione, tratta~
vasi unicamente di un problema politico,
perchè la causa degli avvenimenti di lVIoli~
nella non deriva dalla lotta sociale ma da un
contrasto, da una concorrenza di partiti poli~
tici e di organizzazioni sindacali a carattere
politico.

Il Governo, dobbiamo riconoscerlo, dalla
liberazione ad oggi ha gradualmente rico~
stituito l'autorità dello Stato e anche in Emilia
la persecuzione della delinquenza comune,
fatta di violenza, di assassini e di rapine, sta
svolgendosi, e di questov;a data lode soprat~
tutto all'Arma dei carabinieri e al Ministero
dell'interno ed ai suoi organi di Pubblica sicu~
rezza, che hanno proceduto e stanno proce ~

dendo con l'energia che era attesa.
Noi speriamo che anche la Magistratura

dia all'opinione pubblica la soddisfazione di
una energica tutela della legge, aiutando così
l'opera per il rispetto della vita e delle libertà
civili di tutti i cittadini. Ma, onorevoli colle~
ghi, potessimo fare realmente, nell'interesse del
nostro Paese, dell'evoluzione delle classi prole~
tarie, delle conquiste graduali dei lavoratori,
dell'ascesa dei ceti popolari, l'appello ad una
migliore comprensione degli stessi loro inte~
ressi. Concludo così affermando che è dovere
dello Stato e volontà del popolo ~ e siamo
noi maggioranza governativa à reclamarlo ~

che la libertà sia ovunque tutelata: non inten~
diamo permettere e non permetteremo che la
politica della violenza e delle bastonature
sia rinnovata nel nostro Paese. Le conseguenze
prodotte dal fascismo qualche cosa ci hanno
insegnato: non vog:iamo che si ritorni a questi
metodi. Vog:iamo che ci sia libertà per tutti
di pensare, di credere, di organizzarsi, di
lavorare dove, quando e come meglio si vuole.
(Approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~

l'evole MancinelIi per dichiarare se è sod ~

disfatto.

MANCINELLI. Mi si consenta innanzi
tutto di fare un commento alle dichiarazioni
del Sottosegretario di Stato Canevari, al
quale debbo rammentare e dare atto che, a
conclusionè dell'appassionata, lunga, ampia
discussione avvcnuta nella Prefettura di Bo~
logna sotto la sua presidenza, noi abbiamo
assistito ad un fatto nuovo, che è questo: che
il Sottosegretario di Stato Canevari ed il Pre.
fetta, sia pure in forma misurata, prudente e
diplomatica, hanno finito per riconoscere che la
mancata adesione di alcune minoranze allo
sciopero ganerale dei braccianti era una prova
di mancanza di solidarietà che non poteva
essere approvata. Ed abbiamo inteso nelle
sue parole forse il ricordo, la nostalgia di un
passato tuttora presente nel suo spirito; ab~
biamo inteso nelle sue parole ed in quelle
del Prefetto come un accorato incitamento a
queste minoranze di mettersi in linea nella
lotta e di dare tutta la loro solidarietà agli
scioperanti bracciantili. Di questo do atto, ma
ciò significa anche che il Sottosegretario di Sta.
to Canevari nei suo intimo aveva inteso tutta
la fondamentale giustizia della lotta dei brae~
cianti e questo riconoscimento io mi sarei
atteso che almeno (jon una parola fosse stato
espresso e confermato qui dal rappresentante
del Governo.

Per quanto riguarda le risposte date dal
Sottosegretario di Stato onorevole JYlarazza, io
debbo dire che ho ascoltato la versione che
egli faticosamente ci ha ammannito circa i fatti
di Molinella, culminati nella morte di una
giovane operaia; l'ho ascoltata con un senso
di grande tristezza e umiliazione, perchè io
ho provato un vero sgomento nel vedere rico~
struire i fatti che io ho vissuto e accertato
attraverso molteplici, numerose, tutte con~
cardi testimonianzc, che io proverò con foto~
grafie e documenti all'autorità giudiziaria,
vederli ricostruiti in modo del tutto diverso,
con un primo capovolgimento della verità:
è un fatto che mi ha portato alla conclusione
che non possiamo discutere, perchè siamo
su due piani diversi e forse abbiamo una
concezione diversa di quella che è la 'v'alu.
tazione morale e reale dei fatti, della verità.



Atti Parlamentari. Senato della Repubblica~ 7672 ~

21 MAGGIO 1949DISCUSSIONI1948~49 ~ CCVIlI SEDUTA

Per ciò che riguarda la risposta che ha
dato il rappresentan.te del Go-vern.o sul parti~
oolare richiamo all'uso delle armi, io debbo
dire che questa risposta, che ha avuto in.
un. certosen.so con.ten.utoe accenni di mi~
naccia, è molto grave; perchè mentre mi at~
tendevo un.a parola che aVesse un. contenuto
di garanzia per la libertà dei cittadini, per
la loro integrità, sia pure con.temperata dalle
esigenze della difesa dell'ordine, inteso in
senso di ordine morale e sociale, noi abbiamo
in,teso il 'rapprese:ç.tante del Govern.o ribadire
il concetto dell 'assoluta discrezionalità e del ~

l'arbitrio delTa forza pubblica che, nel fare
uso delle armi e nell'attentare alla vita dei
cittadini, avrà sempre ed in ogni caso la
solidarietà e la difesa del Govern.o.

Questa è una cosa molto grave, di cui tutti
ci dobbiamo preoccupare, perchè questo at~
teggiamento del Govern.o, questo spirito che
egli porta nell'uso della forza pubblica, si~
gnifica scavare sempre un maggiore solco tra
la grande massa dei cittadini ed il Govern.o
e la forza pubblica, cosa che non è utile cer~
tamente ad una politica di unità nazionale,
non è utile per il fondamento di quella reci~
proca fiducia fatta soprattutto 'di rispetto dei
diritti fondamentali dena vita e della volontà
di giustizia per tutti.

PRESIDEN'rE. Le interpellanze sono esau~
rite.

Deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendomi della facoltà conferitami dal~
l'articol026 del Regolamento, ho deferito
all'esame e all'approvazione:

della P Commissione per~anente (Affari
della Prelsidenza del Consiglio e dell'interno)
il di'segno eli legge: «Adeguamento dei COIl1~
pem~i spettanti alla Società italiana autori -ed
editori per il servizio di arc,certamen t.o degli
incassi dici films nazionali e per la tenuta del
pubblico regis'tro cil:r1cematografico» (414);

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, pOlste e telecomunicazioni
e marina mericanfi1B), il diisBgno di legge:

«' Proroga de,l termine per le occupazioni tem~
poranee dei terreni adibiti per i cimiteri di
giuerra allcatiin Italia» (419) e, previo pare,
re delLa 5a Commislsione permanentlA (Finanze
e tesoro), i disegni di legge: «Concerosione di
un contributo s:traordÌJnario di lire 30 milioni
al Consorzio autonomo del porto di Geno~
va» (417) 'e: «Concessione di un contributo
straordinario di lire 6.000.000 a favore den'I~
stituto nazionale per studi ed eSrpelfienze di
ar,chitetturanavale» (418).

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Comun.ico al Senato che è
stata presentata alla Presidenza la seguente
interpellanza:

Al Ministro dell'in tBrno, per conOSic-er'e c,o~
mesi siano svolti gli incidenti aUa Città Uni~
versitaria di Roma, culminati in una aggres~
sione squadrista a cui part'cciparono anche
,elementi estranei all'At,eneo, e quali provvedi~
menti 3Ibbia preso In tale ,eireo6tanza l'auto,

l'i tà di pubblica SiC1lrBZza.,

BERLIN GUER) P ARRI. '

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
di dar lettura delle interrogazioni con ri~
chiesta di risposta scritta pervenute alla
Presidenza.

LEPORE, segretariQ:

Al Minist,ro della dif'8Isa., per Sap€ll',e s.e, in
deroga alle disposizioni in atto, ritenga OppOl'~
tuno di promuoveve uÌl provve1dimento legisla~
tivo a favore di apparteneÙti aU'Arma dei ca~
rabinieri i quali, pur avendo contratto ma,trì~
monio in periodo di congedo, aspirino all'im~
mislsione nei ruoli degli effettivi per avere Io~
devolmente e fedelmente servito in lunghi e
talora lunghiislsimi periodi di richiamo in ser~
vizio.

CERJ\UGNANI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
daper-e quali provvedimenti int-enda adottare
a tut,ela della dignità professionale degli inse~
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gnanti presso la s.cuola dell'Ente nazionale
per l'educazione marinara, i quali soffrono da
anni un ingiusto ed ingiustificabile trattamen~
to €conomico che modifica in essi tutta la
Scuola e tutti i professori del nostro Paese.

CERl\HGNANI.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sape~
re se sia esatta la notizia, pubblicata da un
quotidiano di Roma, secondo la quale un dete~
uuto nel carcere di Poggioreale (Napoli), tal
Pasquale BorrieHo, ferito da un compagno di
detenzione, sarebbe stato internato in una('el~
la di rigore senza ricev.ere alcuna cura per le
gravi l€sioni riportate.

PERSICO.

Ai Mini,stridel tes.oro e delll'interno, perco~
nascere le ragiOlni 'per :le quaE viene inconoe~
pibilmente ritardata la rivalsa dei danni aITe~
cati ai mobili d€ll'oElp.eda],e di Lanciano, quasi
eompletamente deva,stato dai bombardamenti
e poi sac.cheggiato. I danni denunciati per i
mobili amrrwntavano alla somma di dodici mi~
lioni, oggi superati di moHo daUa svalutata
moneta. L'ospedale Òcostruito edilizi,ament€
ha bis.ogno di procedere alla rieo'stituzione
delle sua attrezzatura onde poter funzionare
b€n€.

CAPORAIJI.

Ai Ministri dei lavori pubblici € del tesoro,
per cono,scer€ come e quando si provvederà al
risarcimento dei danni causati aMa p'o'Polazio~
ne dallo scoppio della polveriera di Arcisate
(marzo 1948).

DUFFONI.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
quando finalmente si provvederà al promesso
completamenbo dei lavori di sistemazione del
sottopassaggi{) di via Corno nella stazion€ di
Gallarate.

BUFFONI.

PRESIDENTE. Martedì 24 maggio, seduta,
pubblica alle ore 10 e alle ore 16 col se~
guente ordine de] giorno:

ALLE ORE 10.

Discussione del disegno di legge:

Disposizioni per J'incremento delle costru ~

zioni edilizie (381) (Approvato dalla (Jarnent
dei dep1ttati).

ALLE ORE 16.

Seguito della discussione dei seguenti disegni
di legge:

1. Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del te~
sora per l'esercizio finanziario dallo luglio
1949 al 30 giugno 1950 (294).

2. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero del bi1ancio per l'esercizio fimm ~

ziario 1949~1950 (293).

3. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle finanze per J'esercizio finan~
ziario dal ]0 luglio 1949 al 30 giugno 1950
(292).

La seduta è tolta (ore 14).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Dir~ttore dell'Ufficio dei Resocomi


